




                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                           

Gli Appuntamenti di Marzo – Aprile 2017 

 

                                                 MARZO 

Mercoledì        8      Sede Sociale – Ore 18,30: Festa della Donna  

                                 (Intrattenimento poetico -  musicale e rinfresco con torta mimosa) 

Domenica       12     Sede Sociale – Ore 18,30: Cineforum 

Mercoledì       15     Sede Sociale – Ore 19,30: Conviviale  

Domenica       19     Sede Sociale – Ore 18,30: Cineforum  

Venerdì          24     Sede Sociale – Ore 18,00: Caffè Letterario. Presentazione del libro  

                                 “Il Drago, Il Custode, Lo Straniero”,  di Enrico Pompeo, 

                                 in collaborazione con la FIDAPA – Sezione Provinciale di Salerno 

Sabato            25     Pomeridiana a Napoli, al teatro Totò, per la rappresentazione dello 

                                 Spettacolo: “Diceva Ulisse… chi m’o fa fà !?” (se poi la vita…è un varietà) 

Lunedì           27      Sede Sociale – Ore 16,30: Prevenzione – Corso di Disostruzione delle vie 

                                 aeree in età pediatrica (come intervenire in casi di soffocamento da cibo o 

                                 corpi estranei nel bambino), a cura dell’Associazione “Salus – Form” 

Venerdì          31     Mostra di prodotti tipici dell’Azienda Agricola Vitivinicola “Torre 

                                 Rosano” di Roccanova (Potenza) e gemellaggio con il Comune 

 

 

 

                                                                     APRILE 
Domenica       2     Sede Sociale – Ore 18,30: Cineforum (ultima proiezione della Rassegna) 

Mercoledì       5     Sede Sociale – Ore 18,30: Ricicli – Amo. Il riciclo delle bottiglie di plastica, 

                               con Anna Napoli ed il suo gruppo di lavoro creativo. 

Mercoledì     19     Sede Sociale – Ore 18,30: La pasta fatta in casa, con Gabriella Gentile e 

                               Maria Tancredi Rotunno. Breve excursus sulla storia della pasta; 

                               dimostrazioni pratiche sulla preparazione e la cottura della pasta fresca,  

                               alla base della dieta mediterranea.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                           

Venerdì       21      Sede Sociale – Ore 18,30: Caffè Letterario 

Domenica    23    Giornata ad Albori per intrattenimento e pranzo presso il Bed and Breakfast 

                             "Le terrazze di Cristina" 

Lunedì         24     Mostra di prodotti e gemellaggio con il Comune di Castelsaraceno (Potenza) 

Sabato         29     Gita Sociale di due giorni in Puglia (Programma da definire) 

Domenica    30  
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Pasqua, tradizioni e riti della Campania  

 
                                             La Processione dei Misteri a Procida 

 

La Pasqua è la ricorrenza più importante nella religione cristiana, celebra la risurrezione di 

Gesù nel terzo giorno dopo la sua morte come riportano le Sacre Scritture. Una festa molto 

sentita dai cristiani di tutto il mondo con usanze diverse tra loro ma con caratteristiche simili 

come lo scambio delle uova.  

La festività pasquale si intreccia con la mitologia cristiana ma anche con riti ebraici e pagani, perché 

capita in concomitanza con le feste di primavera e il passaggio tra le stagioni caratterizzato dal 

dualismo ‘morte-rinascita’. La data della Pasqua, infatti, ricorre nella domenica successiva al primo 

plenilunio*, dopo l'equinozio di primavera**, una convezione stabilita nel IV secolo dal concilio 

di Nicea. La Pasqua è preceduta dalla Quaresima, (quaranta giorni dal mercoledì delle Ceneri), in 

cui si pratica astinenza e digiuno. L'ultima settimana del tempo di Quaresima è detta Settimana Santa 

che inizia con la Domenica delle Palme e che ricorda l’ingresso di Gesù a Gerusalemme accolto 

dalla folla con ramoscelli di ulivo e di palma in segno di pace e regalità. 

In tempi passati, in questi giorni, massaie e casalinghe si mettevano all’opera per le pulizie della casa, 

sia in prossimità delle feste ma anche per l’inizio della nuova stagione. 
 

* Il plenilunio (o Luna piena) è la fase della Luna durante la quale l'emisfero lunare, illuminato dal Sole, è 

interamente visibile dalla Terra. Questo succede perché la posizione del satellite è opposta a quella del Sole 

rispetto alla Terra. 

*L'equinozio (dal latino aequinoctium, ovvero «notte uguale», è ciascuno dei due istanti dell'anno 

in cui il Sole, nel suo moto apparente lungo l'eclittica, incontra l'equatore celeste; i giorni in cui tale 

fenomeno avviene sono caratterizzati dall'eguaglianza del giorno e della notte per tutti i luoghi della 

Terra. Nell'emisfero boreale l'equinozio di marzo segna la fine dell'inverno e l'inizio della primavera, mentre 

quello di settembre termina l'estate e introduce l'autunno. 
 

http://www.campaniache.com/blog/domenica-delle-palme-storia-tradizioni-ed-eventi-in-campania
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_latina
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Il Triduo pasquale 
Il Triduo pasquale è il tempo centrale dell'anno liturgico. Esso celebra gli eventi del Mistero 

pasquale di Gesù Cristo, ossia l'istituzione dell'eucarestia, del sacerdozio ministeriale e del 

comandamento dell'amore fraterno, con la passione, la morte, la sepoltura e la resurrezione del 

Signore.  
L'Eucaristia o Eucarestia è il sacramento istituito da Gesù durante l'Ultima Cena, alla vigilia 

della Sua Passione e Morte. Il termine deriva dal greco eucharisto: "rendo grazie". 

 

I giorni del triduo sono Venerdì Santo, Sabato Santo e la Domenica di Pasqua. Il computo, 

tuttavia, avviene secondo l’uso antico, di origine ebraica, quando il giorno iniziava al tramonto, al 

brillare delle prime stelle della sera. Pertanto già la messa “in Coena Domini” (nella Cena del 

Signore), che si celebra la sera del Giovedì Santo, rientra a pieno titolo nel Triduo Sacro. La Messa 

si conclude con la processione del SS.mo Sacramento all’altare della Reposizione, luogo in cui 

viene riposta e conservata l’Eucarestia, meglio noto come “Sepolcro”. Il termine latino 

“Repositorium” infatti, (da cui derivano le parole “repositorio” e “re posizione”) significa 

proprio “sepolcro”! 

La liturgia cattolica prevede che l'altare della reposizione non coincida con l'altare dove si celebra 

l'Eucarestia. È inoltre tradizione che nelle chiese l'altare della reposizione sia addobbato in modo 

solenne, con composizioni floreali o altri simboli. 

I più devoti portano in Chiesa cesti con merletti e nastrini con dentro semi di grano, orzo, fave e 

lenticchie, precedentemente seminati al buio, su uno strato di stoppa o canapa imbevuto d’acqua. 

Sono il simbolo di Gesù che risorgerà e della vita che rinasce dal nulla, con forza, ma sono anche un 

augurio per l’imminente stagione del raccolto. 

 

 
Altare della reposizione                                           Sepolcri 

 

Nella tradizione e nel linguaggio popolare dell'Italia meridionale, con il termine "andare a fare i 

sepolcri" si intende proprio il visitare, a partire dal pomeriggio del giovedì, il sepolcro di Cristo 

addobbato solennemente. L'usanza, non certificata dalla dottrina, è che ogni fedele visiti da cinque 

(quante sono le piaghe di Cristo) a sette (quanti sono i dolori della Madonna) di questi allestimenti, 

in varie chiese vicine, compiendo il cosiddetto “giro delle sette chiese" o "sepolcri" e recitando 

ogni volta Gloria, Ave Maria e Paternostro.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Altare
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_(architettura)
https://it.wikipedia.org/wiki/Fiore
https://it.wikipedia.org/wiki/Simbolo
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjMvJfwubnRAhUC0hoKHUBDCMIQjRwIBw&url=http://www.meteoweb.eu/2015/04/pasqua-i-sepolcri-del-giovedi-santo-storia-significato-e-le-pratiche-di-allestimento-piu-diffuse/422997/&psig=AFQjCNGkcJLI0CSYMtCxR5GXwUPlPy8aJA&ust=1484202114094914
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Dopo il giro delle chiese è consuetudine fare lo “struscio”, il passeggio per le strade principali 

della città, un’antica moda che pare abbia avuto origine nel ‘700, quando fu emanato un editto che 

impediva di usare, in questa giornata, carrozze e cavalli per evitare confusione. Le persone allora 

passeggiavano lentamente per la città “strisciando” sul selciato i piedi e i pesanti abiti della festa.  

 

               
Lo “struscio” di Pasqua in Via Toledo a Napoli 

 

Le processioni del Venerdì Santo in Campania 

 

Terra ricca di forti e secolari tradizioni, la Campania conserva una grandissima varietà di 

suggestivi riti pasquali incentrati sul dolore e sulla penitenza. La Settimana Santa, in 

particolare il Venerdì Santo, diventa un momento di meditazione collettiva sul mistero della 

morte e al tempo stesso un tentativo di esorcizzarla. In un continuo movimento dal soggettivo 

al collettivo, la comunità condivide un percorso di rinnovamento spirituale in cui si intrecciano 

fede e passione popolare. Si gioca con i simboli, si interpretano storie, si drammatizza la 

sofferenza, si cerca ogni volta una rigenerazione, assecondando la primavera in fiore. Tra 

sincero sentimento religioso e benefico marketing turistico, questi riti continuano a vivere con 

immutato pathos e grande partecipazione, grazie alle confraternite e all’associazioni locali. 

 

Un rito tipico della Pasqua sono le cosiddette “processioni del Venerdì Santo” una tradizione 

probabilmente importata dalla Spagna ma che risale a San Francesco d’Assisi o ai francescani 

che la diffusero per consentire ai credenti di vivere, con più intensità, il momento della Passione, 

vista l’impossibilità di recarsi sui luoghi sacri di Gerusalemme. I riti sono denominati “Misteri” 

e vengono svolti in vari centri della Campania nel giorno di Venerdì Santo. Vediamo quali sono 

quelle che negli anni hanno riscosso maggior attenzione in giro per la Campania 

http://it.wikipedia.org/wiki/Settimana_Santa
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Il Venerdì Santo a Sorrento:  
La Processione Bianca e la Processione Nera 
Nella penisola sorrentina il Venerdì Santo è il giorno dedicato alle processioni in memoria del 

Cristo Morto. Ognuno dei comuni che si snodano da Meta a Massa Lubrense ha le sue tradizioni 

e le sue arciconfraternite che da secoli animano la vita religiosa delle comunità. 

Le due processioni più famose della Campania, probabilmente, sono quelle che si svolgono a 

Sorrento: La Processione Bianca e la Processione Nera, chiamate così per il colore delle tuniche 

e del cappuccio delle due Confraternite protagoniste: un rito che si ripete sempre uguale dai 

primi anni del 1800, eco di un rituale ben più antico che risale almeno al 1500. 

 

La Processione “bianca” dell’Addolorata 
Molto scenografica, a Sorrento, è la Processione Bianca dell’Addolorata, o della Visita ai 

Sepolcri, organizzata dalla Venerabile Arciconfraternita di Santa Monica, che inizia di notte, 

nelle prime ore del Venerdì Santo e si conclude alle prime luci dell’alba. La processione simboleggia 

il percorso di Maria alla ricerca di Gesù, lungo le vie dell’antica città, in un continuo entrare 

ed uscire dalle Chiese, custodi dei vari Sepolcri. I partecipanti che portano la statua della Madonna, 

vestono un saio bianco, con cinta nera e il volto coperto dal cappuccio. La processione è aperta da 

una banda musicale che suona celebri marce funebri e c’è un gruppo di circa 200 cantori che intona, 

su canti gregoriani, i versi in latino del salmo 50. Dal XVIII secolo, ben 500 figuranti, illuminati da 

tante fiaccole, conducono la statua della Madonna Addolorata per le vie della Passione. 

     

             Processione "bianca" con la statua della Vergine Addolorata in primo piano 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwio4P_a9bvRAhVeOFAKHYGSC4kQjRwIBw&url=https://allependicideltifataeoltre.com/2014/04/19/i-riti-del-venerdi-santo-a-sorrento-le-due-processioni/&psig=AFQjCNESYzWfl7Ohq7JTV967dH5UIzuezg&ust=1484286000961218
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http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjh1Z3I-bvRAhXBxRQKHeKpCZIQjRwIBw&url=http://grandenapoli.it/processioni-settimana-santa-a-sorrento/&psig=AFQjCNGBFRsJy9_PmRQK4PADc7phi0VjCA&ust=1484287549053320
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjM1ZWq-rvRAhUJOxQKHU5JDpQQjRwIBw&url=http://www.comune.pianodisorrento.na.it/it/page/manifestazioni-ed-eventi&psig=AFQjCNGBFRsJy9_PmRQK4PADc7phi0VjCA&ust=1484287549053320
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La Processione Nera 
La stessa celebrazione della solenne “Processione Nera”, che si svolge la sera di Venerdì Santo, 

sembra dare credito maggiore alla suggestione sopra descritta. Conosciuta come del “Cristo Morto”, 

è organizzata dalla Venerabile Arciconfraternita della Morte di Sorrento, fondata nel 1586, ma 

che raccoglie l’eredità della ben più antica Confraternita di San Catello, di cui si ha notizia già dal 

1380. Dalla Chiesa del Convento di Santa Maria delle Grazie, con una manovra che si ripete sempre 

uguale attraverso i secoli, esce la statua del Cristo Morto. 
    

 
                                        L’artistica scultura del Cristo Morto 

 

Il corteo si apre con la 

Banda Musicale che 

intona marce funebri di 

Chopin, cui seguono i 

confratelli, completamente 

vestiti nei sai neri, col capo 

ricoperto dal cappuccio, la 

Statua della Madonna 

Addolorata, vestita a 

lutto. Si alternano poi 

quelli che portano le funi e 

i flagelli con quelli che 

portano i lampioni. Il nero 

stendardo della 

Compagnia della Morte 

apre la sequenza dei 

Martiri confratelli. Segue il 

folto e suggestivo coro 

polifonico del “Miserere”. 

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjPg4bl-LvRAhWLaxQKHaVlDYgQjRwIBw&url=http://lamiasettimanasanta4d7.blogspot.com/2012/05/venerdi-santo-processione-del-cristo.html&psig=AFQjCNGBFRsJy9_PmRQK4PADc7phi0VjCA&ust=1484287549053320
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwj7yJ6H-rvRAhVGOhQKHcgeCYsQjRwIBw&url=http://www.girogiromondo.com/appunti-dal-mondo/tag/settimana-santa/&psig=AFQjCNGBFRsJy9_PmRQK4PADc7phi0VjCA&ust=1484287549053320
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La processione poi si snoda per tutte le strade del paese, portando i simboli della passione, gli 

strumenti del dolore: il gallo, la scala, la colonna del supplizio, i chiodi, le tenaglie, il sudario. I 

penitenti della confraternita, in saio rigorosamente nero, intonano canti funebri su musiche, tra i quali 

il celebre Miserere, il canto del popolo che, con le parole penitenziali del salmo di Davide, implora 

il perdono delle proprie colpe. 

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwijjYTX_LvRAhWBaRQKHVvfA4sQjRwIBw&url=http://confraternitepiano.blogspot.com/2014/03/processione-nera-ritiro-della-veste.html&psig=AFQjCNGBFRsJy9_PmRQK4PADc7phi0VjCA&ust=1484287549053320
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjP8_m8_bvRAhVDvxQKHaISAY0QjRwIBw&url=http://lamiasettimanasanta4d7.blogspot.com/2012/05/galleria-fotografica-processione-nera.html&psig=AFQjCNGBFRsJy9_PmRQK4PADc7phi0VjCA&ust=1484287549053320
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Le origini di questa pia tradizione sorrentina si cercano in molti secoli addietro, nel 1200 forse: un 

corteo di confratelli, con una semplice Croce ed in borghese, percorreva le strade cittadine, recitando 

e cantando salmi di penitenza e visitando i Sepolcri che restavano aperti al pubblico tutta la notte. 

Solo nel 1500 (con l'inizio della dominazione spagnola) si cominciò a pensare di «organizzare» i 

cortei e farne delle vere e proprie processioni, indossando delle divise ed arricchendo la «sfilata» con 

luci e con i simboli della Passione del Cristo. 

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiZ3tSa-bvRAhVFxRQKHf92A4sQjRwIBw&url=http://www.sorrentotourism.com/it/miscellanea-foto-ad-alta-risoluzione.php&psig=AFQjCNGBFRsJy9_PmRQK4PADc7phi0VjCA&ust=1484287549053320
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiCw_Gx_LvRAhVEPxQKHdKsAIsQjRwIBw&url=http://lamiasettimanasanta4d7.blogspot.com/2012/05/blog-post_988.html&psig=AFQjCNGBFRsJy9_PmRQK4PADc7phi0VjCA&ust=1484287549053320
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjB5vv7-rvRAhVGaRQKHR8XAIsQjRwIBw&url=http://lamiasettimanasanta4d7.blogspot.com/2012/05/foto-cura-di-gaetano-astarita-2012.html&psig=AFQjCNGBFRsJy9_PmRQK4PADc7phi0VjCA&ust=1484287549053320


 Il Basilisco 12 anno 2016/2017 

  

 

I famosi «Misteri» che i giovani sorrentini recano, con religioso silenzio, decoro e devozione, in 

vassoi di metallo, sono i «segni» della Passione: dalla lanterna (con la quale fu riconosciuto il volto 

di Gesù nel Getsemani), alla borsa (nella quale erano racchiusi i trenta denari del «tradimento» di 

Giuda); dal gallo (che cantò dopo che Pietro mentì tre volte), al coltello con un orecchio (a 

testimonianza del gesto di Malco che lo staccò ad un soldato romano); dal bacile alla tovaglia (a 

ricordo della «fuga» di Pilato nel giudicare Cristo); dalla colonna al flagello (a simboleggiare le 

prime «offese materiali» a Gesù); dalla veste rossa alla corona di spine ed alla canna (con cui i 

soldati romani schernivano «onorando» Cristo, Re dei Giudei); dal martello ai chiodi (usati per 

crocifiggere Gesù); dal sudario (ricordo di quello sul quale restò impresso il volto alla Veronica) 

alla «targa» I.N.R.I. (apposta sulla croce ad emblema del «mistero»); dalla veste bianca ai dadi 

(con i quali fu giocata a sorte fra i soldati); dalla spugna (con la quale fu somministrato «fiele» per 

dissetare il Crocifisso) alla lancia (utilizzata per constatare la «morte» del Figlio di Dio); dalla 

tenaglia alla scala (necessarie per la «deposizione»). 

 

Nel 1700 si aggiunse, a questi simboli, ed allo stesso corteo, la Statua della Madonna Addolorata, 

portata a spalla da confratelli che si tramandano questo «onore» da padre in figlio. 

Si dice che, per l'aggiunta della Statua la processione fu spostata al Venerdì dalla notte all'alba (non 

essendo consentito, liturgicamente, portare in processione una statua nel Giovedì Santo, pur di 

ottenere detto privilegio, si preferì operare il differimento!). Il tutto è, ancora, arricchito dai simboli 

dell'Arciconfraternita (Stendardo o Vela e Pannetto) e preceduto ed intercalato da piccole croci, 

portate a spalla dai più piccini. A chiusura il coro del «Miserere» (il salmo di Davide) a quattro 

voci, impegna circa duecento persone in un misticismo commovente. 

Alla fine della processione i sorrentini si fermano, come tradizione, a prendere un fiore dall’addobbo 

della processione.  

Alla Processione Nera in particolare assiste una folla di turisti provenienti da ogni parte del 

mondo, ma in composto silenzio si assiste tutti allo sfilare lento e maestoso della processione con 

i suoi misteri. Uno spettacolo unico al quale non si può rimanere indifferenti che si sia credenti 

o meno. 

 

          

http://lamiasettimanasanta4d7.blogspot.it/2012/05/il-miserere.html
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiQ1t_K-7vRAhWCUBQKHew7A4kQjRwIBw&url=http://www.fotoaminta.com/en/collection/23/processions/album/107/processione-nera&psig=AFQjCNGBFRsJy9_PmRQK4PADc7phi0VjCA&ust=1484287549053320
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La Processione dei Misteri a Procida (Napoli) 
Sull’isola di Procida (Na) la Processione dei Misteri con carri e sculture in cartapesta, ispirate 

all’antico testamento o al Vangelo, condotti da isolani incappucciati vestiti di bianco e turchese, risale 

al '600.  

 

Anche qui, verso le cinque del mattino i giovani uomini di Procida, vestiti con gli abiti 

della Confraternita dei Turchini, (fondata nel 1629 dai Gesuiti), portano a braccia i carri allegorici 

che vengono chiamati “misteri” su un suggestivo percorso fisso, dal borgo più antico di Terra Murata 

fino al porto della Marina Grande. Chiude la processione una statua del Cristo morto e la processione 

è accompagnata dal suono della tromba e del tamburo a morto. 
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La Processione Penitenziale dei Battenti a Minori (Salerno) 
Minori, forse uno dei borghi meno noti della costiera amalfitana rispetto alle più famose Positano 

ed Amalfi, durante i giorni della settima santa è resa famosa per la Processione Penitenziale dei 

Battenti e per i canti plurisecolari che si intonano nel corso della manifestazione.  

 

Le celebrazioni sono animate dall’Arciconfraternita del SS. Sacramento e dalla 

dell’Arciconfraternita del SS. Rosario, la prima ubicata in pianura, l’altra nella zona collinare del 

paese. I canti, flebili e strazianti, che accompagnano i momenti salienti del triduo pasquale risalgono 

addirittura alla fine del 1300, vengono tramandati oralmente da padre in figlio ed hanno la 

straordinaria caratteristica di essere eseguiti in una doppia tonalità, quella alta e quella bassa, a 

seconda dei momenti del rito: melodie che parlano al mondo dell’immortalità dell’anima. Oggi questi 

canti, dalla tradizione pluricentenaria, possono vantare il titolo di bene storico – culturale tutelato 

dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali, anche grazie all’opera intellettuale, prestata nel 

2010, dal grande musicologo Roberto De Simone.  
Due sono le processioni che animano i giorni del triduo pasquale. Tutti coloro che vi prendono 

parte si chiamano “Battenti”, penitenti incappucciati che indossano un saio bianco con il cappuccio, 

ed in vita una cintura di canapa grezza che rappresentano le flagellazioni penitenziali fatte durante 

l’anno, in ricordo di quelle di Gesù. 

La prima, parte il pomeriggio del Giovedì Santo, sfila per le vie principali del borgo per concludersi, 

in tarda serata, nella Basilica di Santa Trofimena. Durante il corteo, i Battenti intonano il canto 

straziante nel cosiddetto “Ton’e vascie”, “il tono basso”. 

Il venerdì mattina, alle prime luci dell’alba, parte la seconda processione con i peccatori 

incappucciati iniziano la loro sfilata. I Battenti continuano la loro azione penitenziale intonando i 

canti della passione col “Ton’e coppe”, il “tono di sopra”, raggiungendo anche le frazioni più lontane 

del centro cittadino, per poi tornare in Basilica, intorno a Mezzogiorno, per intonare l’ultima 

penitenziale. 

 

               
   I Battenti sono i protagonisti di quello che è, forse, il momento più suggestivo delle celebrazioni: 

   la processione del Cristo Morto.  
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Per l’occasione, in una calda penombra, tutto il paese si predispone a rivivere con intensità e profonda 

fede il dramma della Passione, in un’atmosfera surreale, quasi fuori dal tempo, e ad accogliere il lento 

e maestoso sfilare della statua del Cristo e della Madonna in lacrime per la morte del figlio. 

I Battenti la accompagnano alla luce di sole fiaccole e migliaia di lumini che vengono accesi in ogni 

angolo del paese, sulla spiaggia, sugli scogli, a mare addirittura, per accompagnare lo straziante corteo 

funebre: un vero spettacolo sacro che non può non toccare chiunque vi partecipi non solo per la 

bellezza dei luoghi, ma anche per la solennità e compostezza del rito. 
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Ai canti in strada si aggiungono 

quelli “rind’ a chiesa” (canti in 

chiesa), che si eseguono 

durante la visita al Sepolcro 

(l’Altare della Reposizione). 

Essi, preceduti dal canto del 

Perdono mio Dio, sono 

invocazioni alla Madonna. 

Infine, come ultimo canto 

caratteristico dei Battenti, vi è il 

Pianto di Maria, che si esegue 

all’uscita dalla chiesa. A questi 

va aggiunto il canto “Sento 

l’amaro pianto”, l’unico non 

eseguito a cappella, che viene 

cantato il Venerdì Santo sera 

durante la processione del 

Cristo Morto.  

 

La Settimana Santa a Sessa Aurunca (Caserta) 
A Sessa Aurunca (Ce), la Settimana Santa è ricca di eventi che coinvolgono tutta la comunità e 

che trovano il loro culmine nell’emozionante Ufficio delle Tenebre, detto popolarmente 

“Terremoto”, momento in cui i partecipanti rappresentano la reazione della natura alla morte 

di Gesù producendo un grande fragore.  

La Quaresima e la Settimana Santa, a Sessa Aurunca, nell'ambito delle tradizioni pasquali in 

Campania, hanno una certa affinità con quelle pugliesi piuttosto che con quelle campane. 

A quanto avviene in moltissime città di Puglia fanno riferimento, infatti, alla tipologia dei riti ed alla 

struttura stessa delle processioni e delle confraternite pugliesi. Così, come a Ruvo di Puglia, ad 

esempio, anche a Sessa Aurunca vi è ancora la tradizione della "Quarantana", più propriamente 

"Quaresima" (fantoccio di donna che hanno in mano una arancia trafitta da sette penne). 

 

                              

http://www.campaniache.com/eventi/337-la-pasqua-a-sessa-aurunca-2016
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http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjLl4iGy8jRAhUHExoKHaiUCvgQjRwIBw&url=http://www.comune.minori.sa.it/po/mostra_news.php?id%3D147%26area%3DH&psig=AFQjCNFx0atdTZ_VS2qrQur-imAOXER4mA&ust=1484722032382547


 Il Basilisco 19 anno 2016/2017 

  

 

 Con la cittadina di Molfetta in particolare vi è poi una grande analogia per la celebrazione dei 

Venerdi di Quaresima, l’esposizione dei Misteri, l’Ufficio delle Tenebre e la processione dei 

Misteri e della Pietà. 

Si inizia con la celebrazione della "Via Crucis", ogni domenica di Quaresima per arrivare, nei primi 

giorni della Settimana Santa, alle processioni penitenziali da parte delle sei confraternite della città. 

Ogni venerdì, inoltre, dopo la cerimonia religiosa, un ristretto numero di confratelli ed amici si ritrova 

in una casa per consumare una di quelle cene conviviali dette "Cene del Miserere", seguite dal 

Canto notturno del "Miserere" per le vie deserte della città. Il "Miserere" è infatti il canto che più 

di ogni altro connota la Quaresima e la Settimana Santa a Sessa Aurunca. 

La Settimana Santa si apre ufficialmente con le Processioni Penitenziali delle Confraternite 

cittadine, che dalle rispettive chiese si recano in cattedrale per l'esposizione e l'adorazione del 

Santissimo Sacramento. La sera del Mercoledì Santo, presso la Chiesa di S. Giovanni a Villa e a 

cura dell'Arciconfraternita del SS. Crocifisso, si svolge la Funzione più toccante e 

caratterizzante di questo Sodalizio e di tutta la Settimana Santa: l' Ufficio delle Tenebre 

(Mattutinum Tenebrarum), detto propriamente “Terremoto”. Questo brano liturgico, un tempo, 

faceva parte del tessuto di riti e di preghiere della Settimana santa. 

La Funzione si articola su vari testi sacri, tra cui le Lamentazioni di Geremia, e su diversi sermoni 

letti e cantati in latino, con l'accompagnamento dell'harmonium, da vari lettori e cantori. Nel 

presbiterio, di fronte all'altare, viene collocata la "Saetta", un grande candeliere a forma triangolare 

(da cui il nome per la forma a freccia), sul quale ardono quindici candele. Dopo ogni cantico o salmo 

si spegne successivamente una candela, lasciando accesa alla fine soltanto quella centrale posta alla 

sommità del candeliere (sul vertice).  

Alla fine della funzione si eseguono il Miserere (una volta cantato ed una volta recitato) ed il 

Benedictus (Canto di Zaccaria) cantato. Man mano che si procede nel corso della manifestazione la 

chiesa viene progressivamente oscurata; rimane la sola luce della candela succitata che viene presa 

dal cerimoniere e tenuta accanto all'altare per tutto il tempo. 

La Chiesa resta così completamente buia finché, recitato nuovamente il Miserere con l'Oremus 

relativo, segue un fragore che viene effettuato dai partecipanti e che simboleggia la reazione della 

natura alla morte del Figlio di Dio.  

Il "terremoto" termina quando la candela nascosta dietro l'altare riappare, per annunziare che 

l'Ufficio delle Tenebre è terminato.  

Qual è il significato di questo rito? Siamo nei giorni in cui la gloria di Cristo è eclissata sotto le 

ignominie della Passione. Giuda lo tradisce, gli Apostoli lo abbandonano, Pietro lo rinnega; questa 

defezione generale è simboleggiata dalle candele che a mano a mano si spengono. Tuttavia la luce 

misconosciuta di Cristo rimane, per brillare qualche tempo ancora presso l'altare, come Gesù sul 

Calvario. Per esprimere la sepoltura di Cristo, l'ultima candela della Saetta rimane un po' nascosta 

dietro l'altare, mentre un rumore confuso si ripercuote nella Chiesa, divenuta oscura. Sono le 

convulsioni della natura che ha raccolto l'ultimo respiro della Vittima, i terremoti, le rocce che si 

spaccano, i sepolcri che si aprono. La sera del Giovedì Santo, dopo la S. Messa in "Coena Domini" 

si svolge la tradizionale visita ai "Sepolcri".  

Nella tarda serata del Venerdì Santo invece, sempre dalla Chiesa di S. Giovanni a Villa, prende 

corpo la processione dei Misteri seguita, nella mattinata del Sabato Santo, dalla processione del 

Mistero della Confraternita di S. Carlo (la Deposizione) a cui si unisce quella del Mistero della 

Confraternita del SS. Rifugio (la Pietà). 

La mattina del sabato Santo, infatti, le processioni con due gruppi statuari, escono da chiese 

diverse e si uniscono poco dopo per formare un unico corteo. Si tratta della Deposizione di 

Cristo e della Pietà. Proprio questa seconda statua si caratterizza per quella splendida pianta di cui 

stiamo trattando, che è l’olivo. La bellissima statua del Cristo morto, su cui piange disperata la vergine 

Addolorata, è stata infatti realizzata da un unico tronco d’olivo.  

http://lamiasettimanasanta4d1.blogspot.com/2010/04/domeniche-di-quaresima-la-via-crucis.html
http://lamiasettimanasanta4d1.blogspot.it/2014/03/venerdi-di-marzo.html
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Il Mistero della Deposizione portato in processione il Sabato Santo 

 
            Il mistero della Pietà la cui statua di Cristo è realizzata da un tronco d’olivo 
 

Ciò che rende ancora 

più bella e suggestiva la 

Settimana Santa a Sessa 

Aurunca è soprattutto il 

coinvolgimento dell’ 

intera città: dalla 

realizzazione dei falò 

per strada lungo 

l'itinerario della 

processione dei Misteri 

alla sentita 

partecipazione delle 

donne, alcune delle 

quali sono chiamate 

"alluttate", alla 

processione della Pietà. 

http://lamiasettimanasanta4d1.blogspot.it/2010/04/venerdi-santo-processione-dei-misteri_25.html
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I “Battenti” del Venerdì Santo a San Lorenzo Maggiore (BN)  
San Lorenzo Maggiore è un comune di circa 2 157 abitanti della provincia di Benevento. Il paese è 

attraversato dall'itinerario di pellegrinaggio oggi noto come Via Francigena del Sud o Via Sacra 

Langobardorum, che da Roma raggiungeva Benevento, già capitale dell'omonimo ducato; 

proseguiva poi lungo la Via Traiana romana fino a Troia e infine si dirigeva verso il Santuario 

di San Michele Arcangelo a Monte Sant'Angelo.  

 

Durante la Settimana Santa, in 

questa località, ogni Venerdi Santo, 

sfilano per il paese i battenti, persone 

vestite di bianco e incappucciate, 

percuotendosi a sangue con la 

tradizionale disciplina: una catena 

fatta da piastre di ferro legate tra 

loro. Il senso del percuotersi è quello 

di essere vicini a Cristo durante la 

Passione, per chiedere perdono dei 

loro peccati. I partecipanti al corteo 

penitenziale sono generalmente molto 

riservati, e ostili alle riprese. Il rito 

ebbe origine nel medioevo. 
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Un momento della processione del Venerdi Santo per le vie del paese 
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I Misteri di Lapio, rivivono le scene della Passione 
Anche a Lapio (Avellino) si possono ammirare i Misteri, statue in cartapesta di autore ignoto 

risalenti al XVIII secolo. 

  

 
 

Nel giorno di Venerdì Santo, a Lapio, si rinnova l’antica tradizione dei Misteri, ventidue gruppi 

di statue in cartapesta a grandezza naturale, di autore ignoto, dette anche “tavolate”, conservati 

con singolare premura dall'antica confraternita di Santa Maria della Neve.  

I Misteri ripropongono le più drammatiche ed importanti scene della passione e morte di Cristo. Per 

la loro fragilità materiale, con gli anni hanno dovuto subire vari e necessari restauri, che però non 

hanno alterato il valore dell’opera. La domenica delle Palme vengono collocati nella chiesa 

parrocchiale di santa Caterina. Il venerdì, sono esposti nell'adiacente piazza Filangieri per poi 

rientrare nei locali della confraternita, a conclusione dei riti. Intanto, la sera precedente e alle 

prime luci dell’alba, le strade del paese vengono destate dagli squilli di una tromba che si alternano 

ad un cupo rullo di tamburo: suoni, mesti e tragici, che rievocano i momenti della ricerca e della 

cattura di Cristo. La prima tavolata raffigura un Giuda inquieto e tremante mentre riceve dai 

sacerdoti del sinedrio il compenso pattuito per il tradimento del Messia. L’ultima è dedicata alla 

deposizione dalla croce. Fino a qualche tempo fa i Misteri erano portati in processione insieme alle 

statue del Cristo Morto e dell’Addolorata (prima a spalla, successivamente su trattori).  

 

Ogni tavolata sostava dinanzi a due predicatori: il primo teneva la sua orazione allo “Strepparo”, il 

secondo all’Arenella. Oggi la sacra cerimonia è più semplificata ma non meno suggestiva. In 

definitiva, i riti lapiani dei Misteri si fondano su due elementi essenziali: la predicazione in piazza e 

la processione penitenziale che, esaltando le sofferenze del Cristo e i dolori della Vergine, spingono 

i partecipanti alla meditazione e al pentimento.  

Secondo una consolidata tradizione locale l'origine dei Misteri lapiani risalirebbe alla seconda 

metà del Settecento.  In realtà, grazie ad un documento del 1840, ritrovato circa venti anni fa presso 

l’Archivio di Stato di Avellino, oggi si può stabilire che i Misteri furono realizzati a Napoli, attorno 

al 1810.  Il priore della confraternita, Tommaso Statuto, dichiarò testualmente che “CORRONO GIÀ SEI 

LUSTRI DACCHÉ DETTA CONGREGA MOSSA DA UNA VIVA DEVOZIONE FECE FORMARE IN NAPOLI IN 

CARTAPESTA I SIMULACRI DELLA PASSIONE DI GESÙ CRISTO SI AL VIVO”. Il priore ricordò con 

compiacimento che la processione dei Misteri era ormai una consolidata e sentita tradizione popolare, 

non solo lapiana: “fin da principio –disse ancora- vi chiamò il concorso del popolo dà più lontani 

comuni per venerare sì bella e commovente funzione in ogni Venerdì Santo non potendo far ammeno 

di non disfarsi in lagrime per la tenerezza e per lo dolore nel mirare tali divini Misteri”.  
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Insomma, la confraternita aveva lasciato il segno nel patrimonio spirituale della comunità. Di più, 

creò un importante elemento di richiamo “turistico”. Si trattava, naturalmente, del turismo tipico della 

nostra civiltà contadina: si accorreva in massa (e a piedi) dai paesi vicini per assistere alla processione 

dei Misteri e alle infervorate prediche, per poi passare qualche ora in una animata fiera (organizzata 

ancora oggi) dove si potevano acquistare attrezzi agricoli o animali. I più fortunati potevano 

concedersi un frugale ristoro in qualche improvvisata osteria.  

 

La Processione delle Croci e dei Paputi a Sarno 
Da sempre, il piccolo borgo medievale di Terravecchia di Sarno, in provincia di Salerno, ospita 

la Processione delle Croci e dei Paputi, che si svolge il giorno del Venerdì Santo. 
 

Le processioni dei Paputi iniziano dal mattino presto (generalmente verso le cinque) e si 

protraggono fino alle dodici, ora del rientro delle croci alle rispettive parrocchie. L'intera cittadina 

è attraversata dalle nove Confraternite, tutti incappucciati, che conducono sulle loro spalle le 

croci. Il misticismo è sottolineato da simboli costanti: nove il numero delle Confraternite, multiplo 

di tre, che indica la Santa trinità; il colore dei cappucci, che rappresentano il trapasso dalla morte 

alla vita e i canti, che accompagnano il passaggio come un dramma collettivo. 
La processione affonda le sue radici nel tempo, tanto che le prime tracce risalgono al 1200. 

Protagonisti sono “I Paputi” (dal latino pappus, vecchio), incappucciati che portano sulle spalle delle 

croci lignee che con il loro abbigliamento ricordano il trapasso, l’allontanamento dal peccato e dal 

male e simboleggiano, con il loro cammino, l’inizio di una vita rinnovata. 
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Le cappe che i Confratelli indossano sono bianche, un colore che rinvia alla condizione di “coloro 

che, pur vedendo, non sono visti” a causa del loro aspetto diafano e trasparente, come se fossero 

trapassati. Solo i Paputi della Confraternita di S. Matteo portano il cappuccio rosso, simbolo di 

sofferenza, sangue e dolore sottolineando il rapporto contrastante di vita/morte. 

L’intero percorso è accompagnato da canti religiosi che sottolineano il dramma della morte, condivisa 

dagli officianti, ma contemporaneamente sono un inno alla rinascita della vita stessa, acclamata 

dall’intera comunità.  

 

La Rappresentazione della Passione a Gesualdo (Avellino) 
Molto suggestiva è anche la rappresentazione della Passione che si svolge nella tarda serata del 

Venerdì Santo a Gesualdo, tra affascinanti giochi di luce, effetti speciali di grande impatto e 

coinvolgenti colonne sonore. 
 

Il percorso teatrale risale la cittadina irpina 

da Piazza Umberto I fino all’imponente 

Castello Longobardo, scelto per 

rappresentare la crocifissione sul Calvario. 

Durante la spettacolare rappresentazione, 

le sofferenze di Gesù si fondono 

idealmente con i tormenti del principe 

Carlo Gesualdo, vissuto tra la fine del 

‘500 e l’inizio del ‘600, passato alla storia 

come eccelso compositore di madrigali, 

come illustre mecenate ma anche come 

assassino della sua prima moglie Maria 

d’Avalos e del suo amante Fabrizio 

Carafa. Tormentato dalle sue colpe e dal 

desiderio di espiazione, Gesualdo si dedicò 

a lungo alla composizione di musica sacra 

legata al periodo sacrificale della vita di 

Gesù, le cui languide melodie 

accompagnano oggi fedeli e turisti insieme ad inattesi innesti di musica contemporanea. 

http://carlogesualdo.altervista.org/pagine/Passione.htm
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La processione della Sacra Spina  

a Giffoni Valle Piana (Salerno) 
Fra i secolari riti pasquali in     

Campania, una singolare tradizione del 

Venerdì Santo viene vissuta a Giffoni 

Valle Piana, tra gli incantevoli Monti 

Picentini. Folle di fedeli accorrono in 

processione alla Chiesa dell’Annunziata 

dove viene esposta la “Sacra Spina”, una 

delle più importanti reliquie cristiane. 
 

La Sacra Spina sarebbe una spina 

staccata dalla corona di Cristo sulla croce 
e arrivata a Giffoni alla fine del 1300, grazie 

a Padre Leonardo De Rossi da Giffoni, il quale la ricevette in dono da Carlo IV, re di Francia. 

Tradizione vuole che la spina, esposta al bacio dei fedeli, si tinga di rosso sangue, un prodigio 

raccontato anche dal film “La Sacra Reliquia”, pellicola prodotta nel 2001 dal celebre Giffoni Film 

Festival. 

Conservata per secoli a 

Costantinopoli dove l'aveva 

portata Santa Elena, la corona 

venne trasferita a Parigi il 2 agosto 

del 1239 da Luigi IX. Una delle 

sue spine, alla fine del 300, venne 

donata da Carlo IV a Leonardo De 

Rossi che la portò al suo paese 

natale: Giffoni. Padre Leonardo 

De Rossi da Giffoni fu una figura 

notevole della Chiesa del XIV 

secolo. Francescano, professore 

dello studio generale di S. 

Lorenzo Maggiore a Napoli e 

dell'Università di Cambridge, 

venne eletto Ministro generale dell'Ordine dei Frati Minori dal capitolo di Tolosa del 1373. Operò 

durante lo scisma d'occidente e venne nominato Cardinale dall'antipapa Clemente VII, titolo di cui 

fu poi spogliato da Urbano VI che, anni 

dopo, lo avrebbe confermato nel 

cardinalato.  
 

La Spina Santa è stata custodita nel 

convento di San Francesco fino al 

1808, anno della sua soppressione, 

dopo pochi mesi dalla quale venne 

affidata alla Chiesa dell'Annunziata, 

che la custodisce ancora oggi, ed è 

oggetto di grande devozione. 

http://spazioinwind.libero.it/annunziata/html/annunzia.htm
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwj-vJDZk9XRAhWJQBoKHfe4BH8QjRwIBw&url=http://spazioinwind.libero.it/annunziata/html/spina_tela.htm&psig=AFQjCNHjIB9_FwUXFXFBTPGIZC2wSJDFmQ&ust=1485153909161266
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Riti settennali di penitenza in onore dell'Assunta a 

Guardia Sanframondi (Benevento) 
 

Ogni sette anni, a partire dal primo lunedì successivo al 15 agosto e sino alla domenica seguente, 

a Guardia Sanframondi si tengono i tradizionali Riti settennali di penitenza in onore 

dell’Assunta: un patto di sangue che lega, da almeno quattro secoli, i “Battenti” alla Madonna. 

L’evento religioso, unico al mondo, che richiama l’attenzione di migliaia di turisti, giornalisti e 

studiosi, racchiude in sé qualcosa di inesplicabile, mentre per gli abitanti lo stesso evento costituisce 

un elemento fondante della propria identità culturale, religiosa, storica e morale. I riti, una sorta di 

penitenza pubblica e collettiva, sono costituiti da una molteplicità di elementi che, in una faticosa, 

lenta, lunghissima processione per gli strettissimi vicoli della cittadina, si dipanano per ore e ore. 

Durante la settimana dei Riti i diversi rioni del comune (Croce, Portella, Fontanella e Piazza), 
si alternano nei Cortei dei misteri, vere e proprie scene raffiguranti episodi dell'Antico e del Nuovo 

Testamento o inerenti alla vita di Santi o dei principi morali. Ogni rione rappresenta alcuni di questi 

“quadri viventi” ed ha un proprio coro che, durante il corteo, canta degli inni alla Vergine. Seguono 

i flagellanti e i battenti, in saio bianco e cappuccio che si percuotono il dorso con la “disciplina”, 

uno strumento medievale di autoflagellazione. 

Il sabato vi è un momento di grande 

commozione consistente nell'apertura della 

lastra della nicchia dove è custodita l'antica 

statua lignea della Madonna Assunta, nel 

Santuario omonimo. L'apertura avviene 

dopo aver inserito tre chiavi in altrettante 

serrature, ad opera del Sindaco, del 

Parroco e del decano delle Deputazioni 

Rionali (Comitati Rionali). Prima vi è la 

processione di penitenza del clero e delle 

associazioni cattoliche, preceduta da una 

croce nuda. Dal 1960 questa processione è 

presieduta dal Vescovo Diocesano, il quale 

vi partecipa in nigris, cioè senza insegne 

episcopali.  

La domenica vi è la processione generale, 

guidata dal Vescovo e dal Parroco, con la 

partecipazione del clero, dei misteri dei 

quattro rioni e della popolazione, durante la 

quale viene portata fra le strade del paese la 

statua della Madonna, arricchita dall'oro e 

dagli ex voto offerti dai fedeli nel corso dei 

secoli.  

Nel Santuario dell'Assunta, i battenti si 

raccolgono per dare inizio alla loro 

penitenza. L'antica zona del raduno è la 

cappella del 'Sangue sparso', troppo piccola oggi per contenere le centinaia di uomini e donne 

incappucciati che riempiono tutta la chiesa e che al grido: “Fratelli, con forza e con coraggio, 

battetevi!” iniziano a battersi il petto. Nella mano sinistra un'immagine dell'Assunta e un crocifisso, 

nella destra la spugna, un disco di sughero cosparso di cera e bagnato di vino, da cui spuntano trentatre 

spilli – intricata e misteriosa è la simbologia dei numeri nei Riti Settennali – che iniziano a lacerare 

la pelle dei penitenti. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Guardia_Sanframondi
https://it.wikipedia.org/wiki/Antico_testamento
https://it.wikipedia.org/wiki/Nuovo_Testamento
https://it.wikipedia.org/wiki/Nuovo_Testamento
https://it.wikipedia.org/wiki/Maria,_madre_di_Ges%C3%B9
https://it.wikipedia.org/wiki/Sabato
https://it.wikipedia.org/wiki/Nicchia
https://it.wikipedia.org/wiki/Statua
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiave_(serratura)
https://it.wikipedia.org/wiki/Sindaco
https://it.wikipedia.org/wiki/Parroco
https://it.wikipedia.org/wiki/Clero
https://it.wikipedia.org/wiki/Croce
https://it.wikipedia.org/wiki/Domenica
https://it.wikipedia.org/wiki/Processione
https://it.wikipedia.org/wiki/Clero
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In ginocchio percorrono a ritroso le 

navate della chiesa, gli occhi fissi alla 

venerata statua ed al bambino che stringe 

fra le mani lo stesso strumento di 

flagellazione. Una volta fuori dalla 

chiesa, i battenti si accodano alla 

processione del rione Croce e all'ultimo 

dei suoi Misteri, il San Girolamo 

penitente, e percorrono il paese insieme a 

migliaia di altri fedeli ferendosi il petto 

con colpi ritmati e cantando con voce 

cupa e provata dalla sofferenza. 

Avanzano protetti nel loro anonimo 

sacrificio dai “disciplinanti”, guardiani 

severi dell'ordine della processione al punto da minacciare uno schiocco di catene su chi osi 

avvicinarsi troppo ai battenti. 

Le origini storiche di questa tradizione sono incerte e secondo alcuni deriverebbero da culti pagani 

precristiani; altri storici si rifanno al medioevo quando, nel 1260, Raniero Fasani partì da Perugia in 

processione con dei disciplinati portandoli in tutta Europa. Il documento storico più antico, inerente 

ai riti settennali di Guardia Sanframondi, risale però al 1620 anno in cui, dopo una grave carestia, la 

popolazione decise di portare in processione la Madonna Assunta; processione regolata 

successivamente da un vero e proprio contratto stipulato fra gli eletti dell'Universitas ed i Padri di 

San Filippo Neri, il 23 maggio 1654. Da un atto del marzo 1702 conservato nella Curia diocesana 

di Cerreto Sannita si apprende che nelle processioni, i confratelli della Madonna del Pianto di 

Cerreto Sannita, usano vestire il sacco con il cappuccio per battersi e mortificarsi con la frusta o con 

la disciplina.  

 

I battenti durante la Processione dei riti settennali 

https://it.wikipedia.org/wiki/Paganesimo
https://it.wikipedia.org/wiki/Medioevo
https://it.wikipedia.org/wiki/1260
https://it.wikipedia.org/wiki/Perugia
https://it.wikipedia.org/wiki/Processione
https://it.wikipedia.org/wiki/Europa
https://it.wikipedia.org/wiki/Guardia_Sanframondi
https://it.wikipedia.org/wiki/1620
https://it.wikipedia.org/wiki/Processione
https://it.wikipedia.org/wiki/Contratto
https://it.wikipedia.org/wiki/Universitas
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Filippo_Neri
https://it.wikipedia.org/wiki/1654
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 La Festa dell’Assunta 

Si tratta di una devozione antichissima verso una statua lignea che raffigura la Vergine con in braccio 

il Bambino Gesù, venerata come “Madonna dell'Assunta”. Verso di Lei, che una leggenda popolare 

vuole dissotterrata da maiali nel territorio limitrofo di Limata, da sempre, i guardiesi e le migliaia di 

devoti che accorrono al Santuario hanno avuto forme di devozione particolari. 

Anche se i riti sono incentrati su una serie di atti e simboli esclusivamente di carattere penitenziale 

(misteri, flagellanti, battenti, corone di spine, funi...), il popolo guardiese definisce tutto il complesso 

delle manifestazioni semplicemente “Festa dell'Assunta”. E proprio di una festa si tratta perchè il 

tutto è impregnato di una profonda religiosità gioioso-penitenziale. 

 

I Misteri sono quadri 

viventi, rappresentazioni 

allegoriche della Sacra 

Scrittura, vite dei Santi, 

storia della Chiesa, dogmi di 

fede e principi morali. 

Vengono rappresentati da 

gente del luogo che, in 

costumi d'epoca, sfila per il 

paese mantenendo sempre 

statico il proprio 

atteggiamento figurativo, e 

senza proferir parola. 

Ciascun mistero è preceduto 

da un “vessillifero” (un 

angelo o un paggio) che reca 

un'insegna con il titolo 

illustrativo.  

 

I flagellanti e i battenti 
I flagellanti e i battenti, uomini incappucciati che si percuotono ripetutamente il petto con delle 

spugne appuntite e delle fruste metalliche. Si allontaneranno, singolarmente, per i vicoli del centro 

storico, dopo l'incontro con la Madonna in Piazza; si ritroveranno, singolarmente, in Via Fontanella 

per immettersi nel corteo processionale. 

Il forestiero che segue i Riti è colpito principalmente dalla partecipazione di penitenti incappucciati 

in saio bianco che si flagellano le spalle con catenelle di ferro o si percuotono il petto fino a farlo 

sanguinare. Il popolo chiama “flagellanti" o "disciplinanti” i primi, “battenti a sangue” i secondi. 

Sono uomini che scelgono di fare questa penitenza per motivi più svariati.  

 

I battenti a sangue, in camice bianco e cappuccio ad occhiaia, si percuotono il petto con ritmo 

cadenzato, chi solo sul lato sinistro, chi su ambedue i lati, con uno strumento di penitenza chiamato 

“spugna”: un pezzo di sughero da cui fuoriescono numerose punte di spilli. Il numero degli spilli 

varia secondo la grandezza circolare del sughero. Da un lato del sughero si infilano lunghi aghi a testa 

grande, in modo che dall'altro lato fuoriesca solo la punta per circa 2 - 3 millimetri. Su questo lato la 

spugna viene ricoperta da un tondo di cuoio (e con una fascetta anch'essa di cuoio fissata alle due 

parti opposte del bordo, come ansa, per poterla mantenere con facilità nella mano destra, infilandovi 

l'indice, il medio e l'anulare) e sull'altro si spalma uno strato di cera.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Battenti
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Durante la penitenza le spugne vengono continuamente bagnate dagli assistenti con vino bianco. Il 

nome “spugna” forse deriva dal fatto che anticamente al di sopra degli aculei si poneva proprio una 

spugna che aveva la stessa funzione dell'attuale cera. Si ricordano inoltre gli altri simboli penitenziali 

usati: la disciplina, le corone di spine intrecciate che si portano in testa, le funi, piccole e grandi, poste 

sul petto e sulle spalle, le croci nere, senza il Cristo crocifisso e senza i simboli della Passione. 

 

 
I flagellanti invece usano catene o strumenti di ferro o alluminio preparati artigianalmente e formati 

da alcune lamine concatenate l'una all' altra, con cui ritmicamente si percuotono le spalle.  

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjBzeqwzsjRAhUDuhoKHUikA0EQjRwIBw&url=http://corrieredelmezzogiorno.corriere.it/fotogallery/2010/08/riti settennali/i-battenti-riti-settennali-1703579000762.shtml&psig=AFQjCNHKaZCXRq8Eh27DGau9UEU5pehkcw&ust=1484722980852772
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwi60djKzsjRAhVIlxoKHdxCAUoQjRwIBw&url=http://www.corriere.it/gallery/cronache/08-2010/sanframondi/1/i-battenti-guardia-sanframondi_0121f4f2-ae11-11df-b4fe-00144f02aabe.shtml&psig=AFQjCNHKaZCXRq8Eh27DGau9UEU5pehkcw&ust=1484722980852772
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwi0iunozsjRAhVGWhoKHTdMCfAQjRwIBw&url=http://kerem.it/portfolio/battenti-riti-settennali-di-penitenze-onore-dellassunta-guardia-sanframondi&psig=AFQjCNHKaZCXRq8Eh27DGau9UEU5pehkcw&ust=1484722980852772
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Anch'essi procedono incappucciati. Tutti i penitenti stringono nella sinistra un piccolo crocifisso, 

spesso con un'immaginetta dell'Assunta, che li aiuta nella meditazione, nella preghiera e nel dolore. 

 

 
 

Questa forma di devozione ha scatenato sempre nei confronti della popolazione critiche piuttosto 

pesanti. Le motivazioni vere vanno cercate in profondità, né un esame superficiale dell'avvenimento 

può svelare l'intima natura psico - religiosa del fenomeno. La fede, le consuetudini familiari, 

situazioni umane sono forse alla base di ogni singolo colpo di spugna o flagello. Questa 

manifestazione di fede e di penitenza è qualcosa di veramente vissuto, è qualcosa di innato che fa 

parte della cultura, della vita stessa dei guardiesi: qualcosa che, forse, niente e nessuno potrà mai 

cambiare o semplicemente snaturare. 
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http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjq2r__zsjRAhUCLhoKHcheAEcQjRwIBw&url=http://giovannimarino.photoshelter.com/image/I0000aWZ4ghm2zk0&psig=AFQjCNHKaZCXRq8Eh27DGau9UEU5pehkcw&ust=1484722980852772
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Il Sabato Santo 
Il Sabato Santo c’è la benedizione dell'acqua e del fuoco. Ogni fedele prende l’acqua in una 

bottiglietta e un po’ di cenere in un fazzoletto ricamato. In fervida attesa, spirituale e mangereccia, 

del giorno di Pasqua, in tutte le case si compiono i preparativi di rito; pertanto, il sabato si passa 

prevalentemente in cucina. 

A mezzanotte lo Sciogliersi della Gloria, il suono di campane che annuncia la Resurrezione di 

Cristo, finalmente è Pasqua. Prima la Santa Messa e poi tutti a pranzo.   

 

Il pranzo di Pasqua in Campania 
Si inizia solitamente con la fellata, salumi tipici napoletani che si dispongono su un grande piatto 

da portata come antipasto insieme al casatiello e alle uova sode. Primo piatto con minestra 

maritata di carne e verdure, piatto principale durante il periodo spagnolo. Seguono tagliolini 

al sugo o tortellini, secondo piatto a base di agnello o capretto, immagine dell’innocenza e della 

purezza di Gesù, ma ancora una volta retaggio degli antichi riti sacrificali pagani. Cotto al forno 

con cipolle e patate, che con il loro profumo danno vero carattere alla festa di Pasqua, ha spesso 

come contorno carciofi fritti o arrostiti. In Sintesi: 

ANTIPASTO 

- A’ fellata: Affettato misto di salumi paesani tipici e formaggi, il tutto accompagnato da fette di 

casatiello, tortano o pizza chiena (in sostituzione del pane). Non possono mancare le uova, simbolo 

della rinascita. Vino: Gragnano o Lettere 

PRIMO 

- Minestra maritata: Carne e verdure si “maritano”, partecipando insieme alla minestra. Retaggio 

della dominazione spagnola, deriva dall’ “Olla podrida”, piatto antico della tradizione iberica, 

risalente al 1200. Vino: Aglianico 

In alternativa, per i meno tradizionalisti, Sformato di tagliolini. Vino: Piedirosso 

SECONDO 

- Agnello o capretto: Al forno, nelle versioni “cacio e uova” o con patate piselli e cipolle o alla 

brace. Vino: Taurasi 

CONTORNO: Carciofi Arrostiti 

DOLCE: Pastiera. Vino: Passito di Falanghina 

 

LE RICETTE 

Casatiello 
In cucina si mangia il casatiello, parola che deriva da “caso”, formaggio pecorino fondamentale 

nella preparazione di questa torta in cui non devono mancare anche i ciccioli. Sono entrambi 

ingredienti di grande simbologia: il pecorino deriva dalla pecora del cui latte si nutre l’agnello, 

simbolo di Gesù, e i “cicoli” (così sono chiamati a Napoli), i residui della lavorazione del maiale, 

rappresentano fecondità e abbondanza. Anche per i pagani sono sempre stati di buon auspicio per la 

primavera: anticamente l’agnello era l’animale sacrificato in onore del cambio stagione mentre il 

maiale da sempre rappresenta la fertilità. Infine, il pane, cibo per eccellenza e le uova, seme 

primordiale da cui nasce la vita. Anche la forma del casatiello, la ciambella, non è casuale: rievoca la 

corona di spine di Cristo. 

INGREDIENTI: 600 gr di farina 00 - 50 gr di lievito di birra - 100 gr di parmigiano grattugiato 

- 50 gr di pecorino romano grattugiato  - 200 gr di sugna - abbondante pepe nero – sale - 6 uova 

fresche intere 

PROCEDIMENTO: 

Impastate la farina con 1/4 della sugna, il sale e il lievito sciolto in acqua tiepida, fino a ottenere una 

pasta morbida. 

http://www.campaniache.com/archivio/ricette/la-minestra-maritata
http://www.campaniache.com/archivio/ricette/la-minestra-maritata
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Formate una pagnottella, infarinarla, coprirla con un telo e lasciare lievitare per circa 2 ore. A fine 

lievitazione stendete la pasta all’altezza di un centimetro, ungetela di sugna, cospargetela di pepe, di 

parmigiano e pecorino miscelati e ripiegatela in due. Ripetete questa manovra più volte, usando tutta 

la sugna. Conservate da parte un po’ di pasta per il decoro delle uova. Riavvolgete poi l’impasto a 

forma di salame e sistemate in una teglia a ciambella unta e infarinata. Lasciate lievitare coperto per 

altre tre ore. A lievitazione completa, incastonate sulla pasta le uova crude, rifinendole con una croce 

fatta con pasta messa da parte. Cuocete a forno appena tiepido all’inizio e poi a calore moderato per 

circa un’ora. 

 

 
 

La minestra maritata  
La minestra maritata è un piatto completo che la tradizione napoletana riserva in particolare 

per il giorno di Pasqua, ma anche per le festività natalizie.  
INGREDIENTI (per 5-6 persone, ma le dosi possono variare a piacimento) 

carne mista: 1/2 gallina, 500 gr di manzo (corazza), 3 “nnoglie” (salsiccia pezzente fatta con i 

ritagli della carne di maiale), verdura mista (scarola, cicoria, broccoletti in foglia e verza), scorzette 

di formaggio (parmigiano), 1 cipolla, 1 carota, 1 costa di sedano, sale. 

PROCEDIMENTO 

Riempire d’acqua una pentola molto capiente, versare la cipolla tagliata in due, la costa di sedano, la 

carota e il sale. Portare a bollore, unire la gallina e il manzo al brodo e cuocere per circa un’ora. 

A parte sbollentare le “nnoglie” per sgrassarle un po’, aggiungerle poi al brodo di carne ed ultimare 

la cottura del brodo per un’altra ora. 

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwicvJ226NzRAhXDWBoKHWgnBz8QjRwIBw&url=http://www.lucianopignataro.it/a/ricetta-casatiello-napoli/70835/&psig=AFQjCNHPoThX8MO_Yy7Tn-CPtTcuwT6kQg&ust=1485417190134712
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Nel frattempo pulire le verdure miste e sbollentarle separatamente, per poco tempo (questa 

operazione può essere effettuata un giorno prima e le verdure cotte al dente si possono conservare in 

frigorifero). 

A cottura ultimata, mettere la carne in un piatto, far raffreddare il brodo e sgrassarlo (togliendo la 

pellicola che si forma in superficie), aggiungere poi le verdure, la carne tagliata a pezzi grossi, le 

scorzette di formaggio e rimettere in cottura per 10 minuti verificando se occorre altro sale. 

Servire la minestra con crostini di pane raffermo, avendo cura di mettere in ogni piatto tutti gli 

elementi che la compongono, spolverare con una manciata generosa di parmigiano grattugiato. 

 

NOTE: Per una minestra più “carica” si può aggiungere della cotica di maiale, un osso di prosciutto 

o delle “tracchiulelle” (costine di maiale), mentre per una dal sapore più leggero si può utilizzare 

unicamente la carne di gallina.  

Vini abbinati: Piedirosso 
 

 
 

La tradizione culinaria prevede anche che si mangi ‘a zuppa e cozze’, un rito che risale al tempo 

di Ferdinando I, il re a cui venne impedito di eccedere nei peccati di gola ma che si riservò il piacere 

di gustare il suo adorato pesce almeno il giovedì santo. Da qui nasce la consuetudine di mangiare 

questo piatto dalla ricetta semplice che si prepara con cozze, polpo e, secondo le versioni, anche con 

i maruzzielli, ossia le lumache di mare.  

Immancabili poi le freselle e l’olio rosso piccante – detto ‘o rruss’ – che si ottiene dalla cottura e 

filtrazione di olio, aglio, peperoncino e concentrato di pomodoro. Si può acquistare anche già pronto 

presso i pescivendoli, insieme alle cozze e al polpo vivo. 
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Il pranzo termina con i dolci. Colombe e uova di cioccolato non mancheranno, ma sulla tavola 

napoletana la vera regina è la pastiera, un capolavoro di ricotta, germe di grano e buccia d'arancio.  

 

PASTIERA NAPOLETANA: 

LA RICETTA 

La Pastiera Napoletana è un 

dolce tipico partenopeo che a 

Pasqua non può mancare. E’ un 

simbolo della pasticceria 

napoletana come il babà e la 

sfogliatella, ed ha delle regole 

fondamentali da rispettare per 

ottenere un buon risultato. Per 

realizzare la pastiera 

napoletana perfetta è 

necessario: 

La ricotta deve essere di 

ottima qualità. Comprare 

quella di pecora asciutta e 

compatta che è più ricca di 

grassi e renderà l’interno più 

cremoso. Perfette sono quella 

romana o sarda. 

Preparare la pastiera in anticipo, 3 giorni prima, perché il riposo permetterà ai sapori di 

amalgamarsi bene. Questa fase di maturazione la renderà più morbida e profumata. 

Usare aromi di buona qualità, quindi no alla vanillina sintetica e largo spazio ai semi di vaniglia, 

all’essenza di fior d’arancio (se siete fortunate il neroli che è l’olio essenziale di fior d’arancio: ne 

bastano pochissime gocce ma è super costoso) e dei bei canditi succosi e morbidi che, grazie 

all’elevato contenuto di zucchero, aumenteranno la conservabilità di questo dolce. 

Usare uno stampo svasato e alto circa 5 cm. L’altezza della teglia permette d’avere una pastiera 

umida e non troppo asciutta all’interno. 

La cottura deve essere dolce e lenta, 160° per circa 1 e 40 minuti è il tempo ottimale, deve “assumere” 

un bel colore caramello. Dopo averla cotta fatela riposare nel forno socchiuso per circa 10 minuti. 

Una volta fredda cospargetela di zucchero a velo e conservatela in un luogo fresco per 2- 3 giorni 

prima di consumarla. La superficie dopo il riposo sarà bella lucida ed emanerà il profumo tipico. 
 

http://www.campaniache.com/archivio/ricette/la-ricetta-della-pastiera-napoletana
http://www.chiarapassion.com/2013/07/il-baba.html
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjp3LzE6dzRAhUDuxQKHZWwAroQjRwIBw&url=http://www.delonghi.com/it-it/prodotti/cucina/ricette/multifry/classic-fh1163/pastiera-napoletana&psig=AFQjCNF5KbOxDT7gaKBUR2GmReCmhZrW0Q&ust=1485417475909345
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Tempo di preparazione: 1 ora - Tempo di cottura: 1 ora e 40 minuti.  

 Ingredienti per la pasta frolla: 500 g di farina 00, 200 g di zucchero, 200 g di strutto o burro, 3 

uova intere, buccia di limone grattugiata, semi di mezza bacca di vaniglia, un pizzico di sale. 

Crema di ricotta: 500 g di ricotta asciutta, 350 g di zucchero, 3 uova da 70 g + 1 tuorlo 

Crema di grano: un barattolo di grano da 560 g già cotto oppure (200 g di grano crudo da cuocere), 

150 ml di latte, 30 g di burro, scorza di 1 limone 

Crema pasticcera: 300 ml di latte, 2 tuorli grandi, 80 g di zucchero, 35 g di farina, 1 arancia, 1 semi 

di mezza bacca di vaniglia, 1 fialetta piccola di fior d'arancio, ½ cucchiaino da caffè di cannella, 

scorzette d'arancia candita, cedro candito, zucca candita. 

Preparazione: Unite nella ciotola della planetaria lo zucchero (200 g), con il burro a pezzetti, il sale, 

la vaniglia e la scorza di limone. Aggiungete le uova e impastate velocemente, unite la farina (500 g) 

e mescolate fino ad avere un impasto ben amalgamato. Formate un panetto, appiattitelo, avvolgetelo 

nella pellicola per alimenti e lasciate riposare in frigorifero per almeno 4 ore. Vi consiglio di 

prepararla il giorno prima. 

Preparate la crema di ricotta. In una ciotola mescolate bene ricotta (500 g) e zucchero (350 g), 

tenete in frigo per almeno 2 ore. Dopo il riposo in frigo setacciate la ricotta o frullatela brevemente 

nel mixer, unite le 3 uova da 70 g ed il tuorlo sbattuti leggermente. 

Per la crema di grano. In una pentola fate cuocere il grano con il latte (150 g), il burro (30 g) e le 

bucce di limone per circa 10 minuti girandolo spesso con un cucchiaio, deve diventare come una 

crema. Una volta freddo togliere le bucce di limone. 

Per la crema pasticcera. In una pentola mescolate lo zucchero (80 g) con i 2 tuorli, aggiungete la 

farina (35 g) e amalgamate bene il tutto, versate sopra il latte tiepido (300 ml) e le scorze di limone, 

fate cuocere su fiamma bassa girando con un cucchiaio di legno fino a cottura ultimata. Versate la 

crema in un recipiente, mettete sopra la pellicola alimentare a contatto e fatela raffreddare bene in 

frigo. Una volta fredda frullatela con il succo di mezza arancia fino a renderla fluida e senza grumi. 

Mescolate con una spatola la crema pasticcera con quella di ricotta e quella di grano. Aggiungete gli 

aromi e unite la scorza di arancia grattugiata e i canditi (se piacciono). Fate riposare il ripieno in frigo 

per circa 2 ore. 

Stendete la frolla sottile (4 mm) e foderate una teglia di 28-30 cm in alluminio alta 4-5 cm con bordi 

svasati, imburrata, versate il ripieno e decorate con strisce di pasta frolla incrociate. Cuocere in forno 

preriscaldato, funzione statica, a metà altezza a 160° per 1 ora e 40 circa, la pastiera è cotta quando 

diventa color caramello. 

Note: 

Preparate la pastiera il giovedì massimo il venerdì per poi gustarla la domenica di Pasqua. La pastiera 

si conserva a lungo grazie all’enorme quantità di zucchero e canditi, conservatela in luogo fresco e 

gustatela a temperatura ambiente. Preparate il ripieno in anticipo e conservatelo per almeno 2 ore in 

frigo questo passaggio eviterà alla pastiera di gonfiarsi troppo in cottura. Se tenderà a gonfiarsi non 

vi preoccupate perché una volta fuori dal forno si assesta; è una caratteristica peculiare della pastiera 

quella di “crescere” e poi assestarsi. Con questa dose potete fare una pastiera unica da 28/30 cm 

oppure 3 pastiere di diametro: 16 cm,18 cm e 22 cm. Se notate che il fondo rimane chiaro (dipende 

molto dallo stampo che si usa io vi consiglio quelli in alluminio leggeri) Cuocete gli ultimi 10 minuti 

la pastiera con funzione solo sotto nel ripiano più basso del forno. 

 

La Pasquetta fuori porta 
Il Lunedì in albis ricorda l’apparizione dell’Angelo alle donne giunte al sepolcro di Cristo ma prende 

il suo nome dalle vesti bianche indossate per il battesimo che in passato era amministrato proprio in 

questi giorni. Questa giornata è festiva non per la chiesa ma solo per lo Stato italiano, che lo ha 

inserito in calendario nel dopoguerra per allungare le feste pasquali, ed è chiamata popolarmente 

Pasquetta. Solitamente è dedicata alle gite fuori porta, forse per il racconto presente nel Vangelo che 

racconta che una delle prime apparizioni di Gesù risorto avvenne fuori Gerusalemme mentre i suoi 

discepoli erano in viaggio a Emmaus. 
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Pellegrinaggio alla Madonna dell’Arco:  

i Fujenti del lunedì in Albis 
Il Lunedì in Albis a Sant’Anastasia, ai piedi del Vesuvio, si può ammirare uno dei riti più 

affascinanti del panorama religioso cristiano: quello dei fujenti e dei battenti, devoti della Madonna 

dell'Arco, che si recano fin qui, a piedi (in alcuni casi a piedi nudi, o in ginocchio, a carponi, fino al 

Santuario), da tutti i comuni della Campania per trascorrere l’intero periodo di Pasqua, invadendo le 

strade e innalzando vessilli con le immagini della Vergine Maria. I battenti, durante la settimana 

santa, si percuotono il corpo con l'ausilio di flagelli e formelle di sughero chiodate; essi sono vestiti 

con una tunica bianca e indossano un cappuccio. I fujenti, invece, sono vestiti di bianco e 

indossano due fasce, una blu l'altra rossa, che simboleggiano i colori del manto della Vergine 

Maria. L’emozione è fortissima e si può assistere anche a scene di pianti e isterie, mentre si sentono 

musica, urla, fuochi d’artificio.  

Cenni Storici 

Dove oggi sorge il Santuario, nei pressi di un arco romano a Santa Anastasia, un tempo c’era 

un’edicola votiva dedicata alla Madonna. Tra il ‘400 e il ‘500 due miracoli accrebbero la fama della 

Madonna dell’Arco incoraggiando flussi di pellegrini e devoti.  

 

 
 

 

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiwzt6rzN_RAhWKVRoKHaLCDKwQjRwIBw&url=http://www.ilportaledelsud.org/gigante_gaetano.htm&psig=AFQjCNFJBDfWHLf9NtDo26gihpfaHX8ZCA&ust=1485512718738094
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwi8vpPczd_RAhUCnBoKHYuQD1IQjRwIBw&url=http://it.wahooart.com/@@/9DHHMQ-Pietro-Fabris-Pietro-Fabris--Il-Festival-della-Madonna-dell-Arco&psig=AFQjCNFJBDfWHLf9NtDo26gihpfaHX8ZCA&ust=1485512718738094
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La tradizione risale al 1450, quando in paese si svolgeva una festa. Due giovani giocavano a chi 

faceva andare più lontana la palla di legno colpendola con un maglio. Nel gioco, la boccia di uno dei 

due andò a colpire un albero di tiglio che sorgeva presso un’edicola votiva, facendogli perdere la 

partita. Il giocatore, accecato dall’ira, bestemmiando, scagliò la boccia contro la Madonna, colpendola 

alla guancia sinistra. Questa, cominciò a sanguinare. La gente - come riportato nei documenti del 

Santuario - si gettò sul sacrilego per linciarlo, quando si trovò a passare di lì il Conte di Sarno, 

Raimondo Orsini, Gran Giustiziere del Regno di Napoli, che fece liberare il malcapitato. Costatato 

quindi il miracolo, dopo un processo sommario, diede ordine di impiccare il giovane allo stesso albero 

di tiglio che aveva fermato la boccia. Dopo ventiquattr’ore l’albero seccò. 

 

Corrono, piangono, pregano, 

gridano, strisciano, implorano, 

imprecano, si gettano in 

ginocchio e avanzano fino 

all’altare. Lì, al cospetto della 

pietosa Madre dell’Arco 

culmina pellegrinaggio di una 

fitta, interminabile schiera di 

devoti scalzi. Sono i “fujenti”, 

detti anche “battenti”, i devoti 

dell’icona dolente, della Vergine 

dal volto ferito: forse la più 

antica fra le Madonne che 

sanguinano. E’proprio la ferita, 

simbolo di un dolore antico, 

all’origine del primo miracolo di 

questa prodigiosa immagine. 

I fujenti (il termine in napoletano indica appunto coloro che corrono) sono scalzi per voto e, sempre 

per voto, devono compiere di corsa almeno l’ultimo tratto del pellegrinaggio, forse in ricordo della 

corsa frenetica dello scellerato giocatore ed in espiazione del suo peccato.  

I pellegrini vestono ritualmente di bianco, simbolo di purezza, e portano sull’abito una fascia azzurra, 

il colore della Madonna, chiamata spesso proprio “Mamma Celeste”.  

 

  
 

  

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjqxZSs-srRAhUmKcAKHXUaAyIQjRwIBw&url=http://www.madonnadellarco.it/sezione-battenti.html&psig=AFQjCNGh5XCw1pH-B6bT3uaWqdrYlKT4Tg&ust=1484803349242416
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I devoti appartengono agli strati popolari 

meno garantiti – dal sottoproletariato urbano 

al popolo contadino – di Napoli e delle 

provincie di quella che fu la Campania Felix. 

Sono organizzati in numerosissime 

associazioni, capillarmente diffuse sul 

territorio. La loro devozione consiste 

essenzialmente nel correre il lunedì in Albis 

fino al Santuario. Ciascuna associazione il 

giorno della festa è rappresentata da una 

propria squadra detta “paranza”, che ha il 

compito di portare a spalla un “tosello”. Di 

solito una statua della Madonna dell’Arco in 

trono. La paranza è preceduta da uno o più 

stendardi che recano il nome 

dell’associazione, il luogo di provenienza e la 

data della fondazione.  

 

 
 

 
 

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjByqaa-srRAhVJCMAKHfXSAcgQjRwIBw&url=http://salvatoreloleggio.blogspot.com/2016/08/il-culto-vesuviano-della-madonna.html&psig=AFQjCNGh5XCw1pH-B6bT3uaWqdrYlKT4Tg&ust=1484803349242416
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Il pellegrinaggio dai vicoli di Napoli e dall’entroterra vesuviano al Santuario ripete un rituale di gesti 

e di comportamenti che gli antropologi assicurano essere del tutto simile a quello di cinque secoli fa. 
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La sfilata dei “battenti”, che iniziano il loro percorso alle 4,30, percorrendo vari chilometri; essi 

raggiungono le strade del paese intorno alle 10,00, mentre nel pomeriggio, durante la solenne 

processione, portano la Madonna sulle spalle. 

“I battenti” (in dialetto ’e vattiente), detti anche “fujente” proprio per il voto che fanno di correre 

sempre, oggi appartengono a due gruppi di tendenze: la prima è quella di compiere a piedi scalzi il 

pellegrinaggio; l’altra di portare in processione l’immagine della Madonna  su baldacchini di varie 

forme e dimensioni chiamati “toselli”. 

Segno visibile dell’impetrazione e della gratitudine dei fedeli sono le migliaia di ex voto - i più antichi 

dei quali datano gli ultimi anni del Cinquecento – che tappezzano le alte pareti del Santuario. Si tratta 

di una delle maggiori raccolte di arte popolare esistente in Europa: una ricapitolazione enciclopedica 

della pietà popolare. Oltre che una preziosa testimonianza relativa a quattro secoli di storia "minore". 

Davanti alla chiesa i volti si fanno improvvisamente tesi. Il pellegrinaggio assume toni di intensa e 

dolente drammaticità. E’ l’oltrepassare della soglia del tempio che, come in un rito antico, immette il 

fedele nello spazio sacro e fa precipitare le sue emozioni nei gesti da sempre ripetuti di una arcaica 

ritualità. 
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La preparazione dei "fujenti" incomincia qualche settimana prima del lunedì in Albis. Gli 

allenamenti sono intensi. Ci sono tante cose da provare e riprovare. Innanzi tutto la "caduta" e poi 

l’abito, la questua ogni domenica mattina, con i canti e la Madonna sul baldacchino portato in giro 

per la città. La "caduta" in chiesa ai piedi della Madonna che richiama cineoperatori e fotografi da 

tutto il mondo, avviene in un clima di eccitazione parossistica e, in moltissimi casi, esplode con 

manifestazioni sconcertanti di epilessia e di morte apparente 

Questa "caduta" è il momento cruciale della giornata del "fujente", quando il capo paranza 

impartisce l’ordine con il fischietto, il fedele si lancia faccia a terra e vi rimane, rigido ed immobile, 

fino a quando non riceve l’ordine di rialzarsi. Non è raro vedere qualche battente che dopo la caduta 

striscia la lingua per terra in segno di ringraziamento. 

 

  
Da fuori giunge il battito ossessivo dei tamburelli che accompagnano le “tammurriate” (danze rituali 

che si svolgono all’esterno del Santuario). Il rito si avvia così alla sua conclusione e i pellegrini, prima 

di riprendere la strada del ritorno, affollano la grande fiera che si svolge nelle vie circostanti, 

sciogliendo la tensione devota nell’animazione della sagra. 

 

       
 

                                   Gaetano Gigante ritorno da Madonna dell'Arco. 

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiH7PTB0t_RAhWFuhoKHauJDRIQjRwIBw&url=http://www.ecampania.it/napoli/cultura/fujenti-e-culto-della-madonna-arco&psig=AFQjCNFo6YetAa5-Jj6ueUQ5m2iV2XpHpQ&ust=1485514385440302
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjCxa_vzN_RAhVM2hoKHdyXDtAQjRwIBw&url=https://it.wikipedia.org/wiki/File:Gaetano_Gigante_ritorno_da_Madonna_dell'Arco.jpg&psig=AFQjCNFJBDfWHLf9NtDo26gihpfaHX8ZCA&ust=1485512718738094
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La Settimana Santa  

e le Sacre Rappresentazioni in Basilicata 
 

 
 

In Basilicata i riti e le feste legate alla Passione ed alla Santa Pasqua si dipanano attraverso gesti 

e movenze antiche, sullo sfondo di tradizioni corali. La magia delle sacre rappresentazioni nasce 

dai tempi dei Bizantini; dalle tradizioni del cristianesimo greco, presente e vivo nelle cappelle 

scavate nelle grotte e nelle icone sacre dipinte sui muri diroccati. Per tutta la comunità è l’ora 

dell’attesa, della paura, della speranza. 

Il ciclo delle Sacre Rappresentazioni della Passione di Cristo, le feste della Settimana Santa a 

Matera, Ripacandida e Montescaglioso, la Processione dei Misteri di Barile, sono alcuni dei più 

suggestivi esempi di riti della Pasqua e della Settimana Santa. Insieme ai personaggi della tradizione 

Cristiana, nelle Vie Crucis, che si svolgono nella regione, compaiono figure che provengono dal mondo 

pagano ma riadattate alle tradizioni popolari: la Zingara e la Zingarella, che rappresentano il male e il 

peccato; il Moro e il Moretto, emblemi di ciò che non è cristiano e, ancora, il Malvo, che fustiga i 

presenti perché colpevoli di aver ucciso Gesù.  

Sebbene tracce di tradizione profana siano presenti nelle feste cristiane, le numerose processioni 

organizzate nei comuni lucani sono una fedele riproduzione delle descrizioni delle Sacre Scritture. I 

luoghi scelti per rappresentare la storia, con le loro magnifiche scenografie, rendendo gli ultimi momenti 

di vita di Gesù ancora più emozionanti e affascinanti. L'alto numero di rappresentazioni testimonia 

l'importanza che i riti della Settimana Santa hanno per i lucani che ancora oggi seguono e partecipano 

alle celebrazioni con molto trasporto. 

La ricerca sulla Settimana Santa in Basilicata ha preso in considerazione alcuni degli eventi più 

significativi della regione, concentrati soprattutto nei giorni del Giovedì e del Venerdì Santo; sono 

momenti dove avvengono importanti performance musicali, tra le quali spiccano le esecuzioni dei canti 

devozionali sulla passione di Cristo, accompagnati da intense azioni rituali che rievocano i momenti 

della Passione, in conformità con la descrizione evangelica o con credenze popolari stratificatesi nella 

tradizione. L’evento di Barile è il più celebre dell’area del Vulture e si svolge in due diverse fasi: 

l’imponente processione del Venerdì Santo, con figuranti in costume per le vie del paese che rievocano 

i momenti della Passione, con la caratteristica presenza della zingara, che indossa l’oro degli abitanti 

del paese, e la processione dell’Addolorata, la sera del Giovedi Santo, aperta da squilli di corno, con 

la partecipazione delle sole donne. 

 

http://www.sagreinbasilicata.com/feste/via-crucis-a-ripacandida.htm
http://www.sagreinbasilicata.com/feste/settimana-santa-a-montescaglioso.htm
http://www.sagreinbasilicata.com/feste/venerdi-santo-a-barile.htm
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Anche in altri paesi del Vulture-Melfese la Settimana Santa è scandita da Sacre Rappresentazioni 
ispirate dai testi evangelisci in particolare quello della Passione di Cristo. Il ciclo delle manifestazioni 

popolari della settimana di Pasqua è aperto dalla Sacra Rappresentazione di Rapolla (Potenza), 

portata in scena il Martedì Santo.  

Il Giovedì Santo si prosegue con la Via Crucis di Atella (Potenza), con le diverse fasi di quanto 

accade nelle ore precedenti alla morte di Gesù. Più di cento i personaggi, di ogni età, sfilano in costume 

per i vicoli del paese.  

Nella rappresentazione di Rionero in Vulture suggestiva è la scena dell’Entrata di Gesù a 

Gerusalemme, accolto da un tripudio di fanciulli che agitano rami di palme.  

Vi sono poi tre processione devozionali notturne del Venerdì Santo provenienti da paesi posti agli 

estremi della regione, ognuna con delle proprie peculiarità. Quella di S. Chirico Nuovo (Potenza), che 

vede la massiccia partecipazione popolare e l’esecuzione dei tipici canti devozionali; quella di Rapone 

(Potenza), animata dalla Confraternita del SS. Rosario, una delle più antiche e musicalmente più 

attive nell’area lucana; quella di S. Paolo Albanese (Potenza), che rappresenta la convivenza della 

tradizione liturgica bizantina, con i canti tradizionali arbëresh e i canti devozionali italiani.  

A queste si aggiunge la processione di S. Arcangelo (Potenza), che ha luogo il venerdì mattina, dove 

si ripropone la classica raffigurazione della Madonna, sorretta dalle donne, e del Cristo morto, 

trasportato dagli uomini, e l’esecuzione del canto dialettale che rievoca in dettaglio i momenti della 

Passione di Cristo. Da citare quella di Pisticci (Matera), che riguarda la fase preparatoria dei sepolcri, 

decorati con fiori e grano bianco. 

Spettacolare anche la processione del Venerdì Santo a Venosa che diventa una vera e propria 

rappresentazione teatrale con parti recitate, in cui si utilizzano come scenografie gli angolo più 

caratteristici della città. 

 

LA PROCESSIONE DEI MISTERI A BARILE (VIA CRUCIS) 

 

 
Barile, (Barilli in arbëreshë), è un comune di circa 3.000 abitanti della provincia di Potenza, in 

Basilicata. È un paese di origine greco-albanese insieme a Ginestra, Maschito, San Costantino 

Albanese e San Paolo Albanese, che conserva ancora le tradizioni etno-linguistiche arbëreshë. Da 

oltre cinque secoli conserva l'uso corrente della Lingua arbëreshë e, assieme, la consapevolezza critica 

della propria identità etnica e culturale. Feudo prima dei Caracciolo e dopo dei Carafa, mantenne il 

rito greco-bizantino fino al XVII secolo. La Sacra Rappresentazione del Venerdì Santo, con un 

corteo che si snoda per cinque chilometri, capeggiato da tre centurioni a cavallo e da tre bambine 

vestite di bianco simboleggianti le tre Marie; seguono una ragazza vestita in nero che reca lo 

stendardo con i segni della passione di Cristo e trentatré bambine vestite di nero che 

rappresentano gli anni di  Cristo. 

http://www.basilicatanet.com/ita/web/index.asp?nav=vulturemelfese
http://www.basilicatanet.com/ita/web/item.asp?nav=rionero
http://www.basilicatanet.com/ita/web/item.asp?nav=venosa
https://it.wikipedia.org/wiki/Ginestra_(Italia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Maschito
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Costantino_Albanese
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Costantino_Albanese
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Paolo_Albanese
https://it.wikipedia.org/wiki/Arb%C3%ABresh%C3%AB
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_arb%C3%ABresh%C3%AB
https://it.wikipedia.org/wiki/Etnia
https://it.wikipedia.org/wiki/Rito_bizantino
https://it.wikipedia.org/wiki/XVII_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Venerd%C3%AC_Santo
https://it.wikipedia.org/wiki/Passione_di_Cristo
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Barile ogni anno rivive la sua grande giornata, 

merito di una tradizione secolare che vede 

nella cittadina la perpetuazione di una 

manifestazione religiosa del calvario e morte 

di Cristo. Accanto alle drammatiche scene di 

dolore e di pianto, a fianco a personaggi che 

conservano fedelmente le descrizioni bibliche, 

convivono elementi originali, dove la realtà 

storica concede il passo alla fantasia popolare. 
 

La partecipazione popolare è vivissima sia 

nella fase preparatoria, perché gente di ogni età 

e di ogni ceto sociale offre il proprio contributo 

materiale (gioielli, oggetti della passione) che 

in quella conclusiva, quando la massa osserva 

silenziosa e mesta la grande scena che si svolge sotto il suo sguardo. Sono interessate circa 126 

persone, quindi 25 gruppi di personaggi percorrono per quattro ore le vie del paese. Il corteo si 

chiude con la presenza delle statue del Cristo Morto e dell'Addolorata, preceduti dal sacerdote che 

invita i fedeli alla preghiera ed alla meditazione dei misteri. Tutto il paese rivive la sua vicenda umana 

e religiosa con orgoglio e passione. 

Nella rievocazione della passione di Cristo, sembra che si vogliano rappresentare statue piuttosto che 

figure in carne e ossa, quasi inespressive oltre che coperte di oro, proprie dell'arte bizantina. È l'oro, 

infatti, il motivo ricorrente della manifestazione: l'oro che copre le croci e gli abiti bianchi delle 

“tre Marie”, bimbe che simboleggiano purezza e innocenza, le braccia impastate della Veronica, 

impreziosisce le dita dei sacerdoti del Sinedrio. Ma, soprattutto, “riveste” la zingara, personaggio 

singolare che, secondo la tradizione popolare, ha acquistato i chiodi per la crocifissione. Zingara e 

Moro, altro personaggio, simbolo rappresentativo del male, sono fra i pochi personaggi che si muovono 

nel corso della processione, ostentando indifferenza e persino allegria nel generale clima di trage

https://it.wikipedia.org/wiki/Cristo
https://it.wikipedia.org/wiki/Arte_bizantina
https://1.bp.blogspot.com/-Yu1Oe7-m0zw/Vtx_nWuJO6I/AAAAAAAAXCg/hBIj8sW0zVo/s1600/via-crucis.jpg
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Da Natale in poi la ragazza di Barile che interpreterà la zingara, di solito una bella bruna prosperosa, 

riunisce gli ori delle famiglie del paese. Con i dieci chili di splendidi ori antichi che così raccoglie, la 

zingara costruisce un corpetto ricchissimo, e ancora se ne riempie le dita e le braccia, i capelli e il collo 

e, ridendo sfacciata, ancheggiando sfrontata davanti all'Ecce Homo insanguinato, regala alla gente ceci 

e confetti, estraendoli da un cestino rosso-lussuria in cui occhieggiano, sinistri, i chiodi della 

crocifissione. Malvagità e bellezza, empietà e ostentazione, sensualità e arroganza si identificano in una 

rappresentazione fisica, femminile, del male. Ma è difficile non leggere in questo gusto opulento dell'oro 

anche le tracce del passato orientale, dei fulgori da chiesa ortodossa ancora vicini al popolo albanese la 

cui patrona è, dai tempi della diaspora, la Madonna di Costantinopoli. 

 

      

          
 

       Altri personaggi viventi della Sacra Rappresentazione (Via Crucis)  

https://it.wikipedia.org/wiki/Ecce_Homo
https://it.wikipedia.org/wiki/Oriente_cristiano
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_ortodossa
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=La_Madonna_di_Costantinopoli&action=edit&redlink=1
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Caifa con i sacerdoti del Sinedrio e Malco, legato da funi con le quale si batte e con scarpe grosse, 

calzate a rovescio come Cilicio; è l'uomo, che avendo schiaffeggiato Gesù, sarà condannato a non 

trovare pace in eterno 

 

    
                                                              Il Moro e l’Addolorata 

La figura del Cristo è interpretata da un giovane che ha sostenuto il digiuno per diversi giorni, 

per essere in stato di grazia. 
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Via Crucis – Via Matris a Sant’Arcangelo 

 

 

                                               Veduta di Sant’Arcangelo (Potenza) 

Via Crucis - Via Matris è la versione drammatizzata del pianto della Madonna, uno spettacolo 

itinerante composto da 12 scene ambientate nei più belli e suggestivi rioni del centro storico di 

Sant’Arcangelo. Lo spettacolo impegna 70 figuranti su un percorso che si snoda per le viuzze della parte 

vecchia del paese, nel suggestivo rione Mauro. 
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Durante la Via Crucis 

vengono rappresentate le 

scene della Passione di 

Cristo: dall'entrata a 

Gerusalemme, fino alla sua 

crocifissione, seguendo il 

secolare canto popolare 

dedicato alla Madonna 

Addolorata tramandato da 

una generazione all'altra. 

La manifestazione è molto 

legata alla tradizione locale, 

il canto viene arricchito con 

brani recitati e con poesie in 

lingua dialettale. Attraverso 

questo racconto lo spettatore 

verrà trascinato in una 

dimensione in cui si respira 

la sofferenza di una madre 

che segue, attonita e inerme, 

i tormenti del proprio figlio. 

La centralità dell'antico 

canto, che da sempre 

accompagna nel centro 

valligiano la tradizionale 

processione che offre una nuova prospettiva dei fatti che non sempre seguiranno l’ordine temporale 

riportato nei vangeli. La Via Crucis, Via Matris mostra tutte le sue differenze dalle tradizionali Via 

Crucis essendo un invito a guardare la passione di Cristo attraverso gli occhi di Maria. 
 

 
La Madonna Addolorata 
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                                    La statua del Cristo morto a Sant’Arcangelo 
 

La Settimana Santa a Rapolla  

Rapolla, in provincial di Potenza, vive due momenti molto intensi della Settimana Santa: la Via 

Crucis il Martedì Santo e la Processione dell'Addolorata e del Cristo Morto il Venerdì Santo. 
Martedì Santo il corteo parte da piazza Garibaldi e si snoda lungo il centro storico del paese dove sono 

allestite le stazioni in cui vengono recitate tutte le fasi della Passione di Cristo: dalla condanna fino alla 

crocifissione che si tiene nel Parco Urbano delle Cantine-grotte. 
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Il Venerdì Santo si tiene un altro rito molto sentito: la processione dell'Addolorata e del Cristo Morto. 

Illuminate dalla sola luce delle candele le statue di Gesù e della Madonna vengono portate a spalla da 

alcuni devoti, altri seguono la processione con i ceri accesi. Seguono il corteo le pie donne che indossano 

un abito nero decorato da un fiocco viola. I loro canti si alternano alle preghiere dei sacerdoti e dei 

fedeli. La processione è molto suggestiva e intensa. 
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A Pisticci la Pasqua è una delle feste religiose più sentite e vissute con più trasporto dalla 

popolazione. La Domenica delle Palme è consuetudine per i fedeli ritrovarsi alla chiesa di San Rocco 

per benedire i ramoscelli d'ulivo. I riti della Settimana Santa entrano nel vivo con la funzione del 

Giovedì Santo quando nelle varie parrocchie del comune vengono celebrate le messe seguite dalla 

lavanda dei piedi. Subito dopo iniziano le visite i Sepolcri e la veglia a Gesù morto. 

 

 
 

Il Venerdì Santo è il giorno della solenne Processione dei Misteri. Tanto grande quanto lento il corteo 

parte dalle parrocchie del paese per unirsi in piazza Plebiscito. La banda cittadina suona le marce funebri 

e la gente intona i canti tradizionali. Il corteo aperto dai simulacri dell'Addolorata e del Gesù morto 

portati a spalla e seguiti da otto donne vestite a lutto, procede per tutta la città per concludersi a notte 

fonda a piazza Umberto. Una volta benedetta, la processione si scioglie e ognuno ritorna alle proprie 

parrocchie separatamente. 
 

Molto suggestive sono 

anche le processioni del 

Gesù Morto nelle 

frazioni di Marconia e di 

Pisticci Scalo. La sera del 

Sabato Santo, durante la 

veglia pasquale, sul 

sagrato della chiesa buia e 

silenziosa, viene acceso 

un fuoco e con questo si 

accende un grande cero, 

posto vicino all’altare 

maggiore. Dopo la 

benedizione del fuoco, c’è 

quella dell’acqua, con la quale il sacerdote benedice i fedeli presenti in chiesa. Giunta ormai la 

mezzanotte, le campane cominciano a suonare festanti: esse, infatti, annunciano la resurrezione di Gesù. 
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La Via Crucis di Atella è una sentita manifestazione che da circa mezzo secolo coinvolge i 

cittadini e i visitatori dei paesi vicini. Le suggestive piazze, strade e viuzze del centro storico diventano 

lo scenario perfetto per ambientare la Passione e la morte di Cristo. 

Il Giovedì Santo oltre cento figuranti in costumi dell'epoca inscena gli ultimi momenti della vita di 

Cristo mentre una grande folla assiste al rito. Gesù e la Madonna sono impersonati da una coppia di 

giovani fidanzati che si sposerà entro l'anno e che nei tre giorni che precedono la rappresentazione 

digiunano. La Via Crucis di Atella si differenzia dalle altre che si tengono nei paesi vicini perché viene 

ricostruito il Giudizio di Pilato, e perché è presente il Cireneo, colui che aiutò Cristo a portare la croce, 

che viene scelto tra il pubblico e perciò sfila in abiti moderni. La Via Crucis termina con la Crocifissione 

che si svolge su una collina che si affaccia sulla Valle di Vitalba. 
      

 

 

A Venosa, uno dei Borghi più belli d’Italia, il giorno del Venerdì Santo viene rievocata la Via 

Crucis: dalla Passione e morte di Gesù, fino alla Resurrezione. Il venerdì a Venosa si svolge una 

partecipata Via Crucis con personaggi viventi e che regala emozioni uniche e irripetibili grazie alle 

meraviglie del Borgo antico di Venosa. Molte sono le parti recitate, alcune tratte dai dialoghi del film 

Gesù di Nazareth di Franco Zeffirelli. 

 

Un centinaio di figuranti compongono il corteo che si dirige verso la Villa comunale dove Gesù viene 

catturato. Ci si sposta poi in piazza Castello per seguire il processo presieduto dal sommo sacerdote 

Caifa che fa arrestare il Maestro. A Gesù legato e malmenato rivolgono la domanda: “Sei tu il Messia, 

il Figlio di Dio?”. “Tu l’hai detto”, risponde il Cristo. 
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Si continua in un crescendo di emozioni quando Pietro rinnega Gesù e si passa alla fustigazione sul 

bastione del Castello Pirro del Balzo. Dopo il processo il corteo si sposta in Piazza Orazio dove avviene 

l’incontro tra Gesù e la Madonna, e poi con le pie donne davanti alla Cattedrale. La processione torna 

verso Piazza Castello per la Crocifissione, dove grazie a degli artifici viene riprodotta la scena della 

Resurrezione. 

 

La Via Crucis nei Sassi di Matera 
In uno scenario unico al mondo, i Sassi di Matera, Patrimonio dell'Umanità dell’Unesco, ogni anno 

si ripete la Via Crucis. Un percorso lungo i più suggestivi rioni di Matera che racchiudono l’intera 

storia della religiosità e pietà popolare segnato da sofferenze e speranze. I Sassi di Matera sono un pò 

Terra Santa, non solo per la geografia del territorio, ma anche e soprattutto perché raccontano una storia 

lunga secoli fatta di sacrifici, sofferenza e dolore.  

La Via Crucis nei Sassi è particolarmente suggestiva per tutti questi motivi: le pietre, le grotte della 

gravina, la vegetazione spontanea, il percorso accidentato parlano e raccontano una storia fatta di carne, 

sofferenza e morte per dare la Vita. 
 

 
Durante questa processione i fedeli, vestiti rigorosamente con abiti scuri, portano in spalla la 

statua di Gesù Cristo morto, seguita da quella della Madonna Addolorata. 
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               Come i materani vivevano la Quaresima e la Pasqua 
I materani hanno da sempre avuto un legame molto solido con la religione. Sono numerose infatti le 

tradizioni che le famiglie, soprattutto in passato, rispettavano in occasione delle festività cristiane 

principali. Parliamo ad esempio dei digiuni, dei frequenti momenti di preghiera e di raccoglimento, ed 

infine dei pellegrinaggi. Anche la Pasqua rappresenta una ricorrenza molto sentita dai fedeli. I giorni 

che precedevano la domenica di Pasqua erano caratterizzati da un’atmosfera di lutto in famiglia; la 

morte di Cristo sulla Croce era quasi paragonabile alla scomparsa di un parente. Abiti scuri, nessun 

canto, nessuna manifestazione di allegria e tanta, tanta preghiera. Un’atmosfera che mutava solo il 

giorno di Pasqua, giorno in cui i cristiani celebrano la Resurrezione del Signore. 

La Settimana Santa 

Con l’arrivo della domenica delle Palme in casa si iniziava a respirare maggiormente l’atmosfera 

pasquale. In questo giorno si cercava di porre fine ai litigi all’interno delle famiglie e dei vicinati 

scambiandosi le palme ed i ramoscelli di ulivo in segno di pace. Si dava quindi inizio alla Settimana 

Santa, sei giorni che terminavano con il Sabato Santo in cui erano assolutamente aboliti i canti e 

qualsiasi manifestazione di allegria. Queste semplici ma rigide regole erano rispettate in maniera 

rigorosa da tutti i componenti della famiglia. Un’usanza più moderna, ma che man mano va 

scomparendo, vede i bambini protagonisti di questa giornata. I più piccoli, infatti, si recavano alla prima 

messa della mattina per benedire le palme, per poi venderle a poche lire casa per casa.  
 

          

http://www.wikimatera.it/wp-content/uploads/2016/02/panarella_gastronomia_tipica_pasqua_matera_2.jpg
http://www.wikimatera.it/wp-content/uploads/2016/02/taralli_con_lo_zucchero_gastronomia_tipica_pasqua_matera.jpg
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Durante questa settimana le donne iniziavano la preparazione dei dolci tipici della tradizione materana 

per la Santa Pasqua: le friselle (‘U frjsed), i biscotti (‘U vjscutt), le cancelle (‘U cangedr), gli amaretti 

(‘U strazzèt), i taralli con lo zucchero (‘U vjscutt n’gjljppèt) ed infine la pannarella (La pannarèdd); 

quest’ultimo dolce era a forma cestino per il pane (Panare, in dialetto Panèr), oppure di cavallo per 

i bambini e di gallina per le bambine. 

 

Matera, la Gerusalemme cinematografica.  
Matera, bellissima città della Basilicata, con il suo territorio affine alla Palestina, ha fatto da set 

a una lunga serie di film e, nel 2019, sarà anche capitale della cultura. Una meta ideale per Pasqua, 

ma non solo. Matera ha fascino in ogni momento dell’anno. Numerosi registi hanno trasformato 

la spettacolare “Città dei sassi” in una Gerusalemme cinematografica per raccontare la storia di 

Gesù Cristo. Da “Il Vangelo secondo Matteo” di Pier Paolo Pasolini (1964) a “King David” di 

Bruce Beresford (1985), da “The Passion of the Christ” di Mel Gibson (2003) a “The Nativity 

Story” di Catherine Hardwicke (2006), fino al kolossal di Timur Bekmambetov “Ben Hur”, girato 

in città proprio all’inizio del 2015.  

 

 
 

 

http://www.viaggidafilm.it/2014/12/29/craco-in-basilicata-il-paese-fantasma/
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Una scena del Film Ben Hur a Matera 

 
 

La Festa dell’Annunziata a Baragiano (Potenza) 
La Festa dell'Annunziata di Baragiano si festeggia il Lunedì dell'Angelo (Pasquetta).  
In questa data, curiosamente, viene portata in processione la statua dell’Immacolata Concezione, perché 

un’antica credenza popolare vuole che la statua dell’Annunziata non deve essere rimossa dal posto in 

cui è sistemata. La sera, la processione attraversa le vie del centro abitato, lungo il cammino della statua 

vengono accesi dei falò. Alla processione del Lunedì di Pasqua partecipano numerosi fedeli provenienti 

dai paesi vicini. 

La Vergine è accompagnata da canti dei devoti e preghiere, oltre che dalla musica della banda. I 

commercianti invadono con le loro coloratissime bancarelle le strade e gli spazi nei pressi della chiesa. 

In questa giornata si svolge il rito del Passaggio della Spina. 

 

Il Passaggio della Spina. 

Accade spesso che i riti cristiani abbiano contaminato riti pagani e viceversa, il Passaggio della Spina 

rientra fra questi. Al rito partecipano i bambini tra i due e i dieci anni che i genitori vogliono mettere 

sotto la protezione della Madonna. I bambini vengono fatti passare nudi sotto la scocca, un arco di spine 

intrecciato, passando dalle mani di un uomo a quelli di una donna, il padrino e la madrina. Questo rito 

si tiene nello stesso momento in cui nelle cappella si svolge l'elevazione della Vergine Annunziata. Il 

bambino viene fatto passare sotto la scocca per sei volte, tre volte a pancia in sù e altrettante a pancia 

in giù mentre il padrino e la madrina recitano una frase:  

The, cummà, Mò cumpà, The, cumpà, Mò, cummà.  

Al termine della cerimonia i piccoli vengono portati in chiesa e rivestiti ai piedi della statua 

dell'Annunziata mentre la messa continua. Mentre il bambino viene rivestito uno dei partecipante 

innesta i rami dei rovi usati per formare la scocca, se attecchiranno la vita del bambino sarà sotto la 

protezione della Vergine e non avrà malanni. Il rito del Passaggio della Spina va ripetuto per tre anni. 
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Questa antichissima tradizione è guardata con sospetto dalle autorità ecclesiastiche, e nonostante 

siano spesso intervenute per limitarlo la gente continua a seguirlo perché l'avvicina alla Madonna. La 

sua origine si perde nella notte dei tempi, forse è la sopravvivenza di culti agresti praticati all'inizio 

della primavera, o forse le origini sono da ritrovare tra i riti albanesi. 

 

I cibi della Pasqua, i dolci della tradizione, le ricette 
Da giovedì, dopo la visita ai sepolcri, si iniziano a preparare i piatti dolci. Per Pasqua è d’obbligo 

la “scarcella”, una piccola torta di pasta all’uovo, su cui si spalma zucchero filato e si fa cadere 

un’autentica pioggia di confetti minuscoli di tutti i colori. Accompagnata da una bottiglia di 

“rosolio”, la “scarcella” costituisce il regalo con cui si ricambiava il “presente” delle uova portato 

dalla figlia della “commara”. 

 

       
La particolarità di questo dolce, oltre alla semplicità degli ingredienti utilizzati, è la possibilità di 

personalizzarlo come si vuole con le forme e le decorazioni più gradite. Solitamente le forme sono 

quelle che richiamano al simbolismo pasquale come, ad esempio, colombe, coniglietti o uova. 

Naturalmente nulla vieta di dare alla scarcella anche la forma di cuori, stelle, animaletti e così via: la 

fantasia non può che giovare al successo di questo dolce, soprattutto fra i più piccoli. 

 

 

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=imgres&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiNi92l0-bRAhXBfxoKHe6eAEgQjRwIBw&url=http://www.pugliamonamour.it/2015/04/03/la-scarcella-barese/&psig=AFQjCNE-7HdcwrP5djnVmn5Ezlkqvq7qfw&ust=1485755126177805
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La ricetta 

La preparazione della Scarcella, solitamente, avviene, nel corso della Settimana Santa, ma, poiché 

il dolce si conserva bene, talvolta anche nei giorni precedenti.  

Ingredienti: gr.500 di farina 00, gr.100 di zucchero semolato, gr.100 di olio extra d'oliva, latte, 2 uova, 

sale, granella di zucchero. 

Preparazione: 
Impastate sulla spianatoia la farina insieme con lo zucchero semolato e un cucchiaino di sale. Fate la 

fontana, versate al centro l'olio e impastate unendo la quantità di latte tiepido necessaria ad ottenere una 

pasta di giusta consistenza; lavoratela per 5 minuti, dopodìché dividetela in 3 cilindri uguali. 

Intrecciateli, unite le due estremità della treccia e sistematela sulla placca del forno precedentemente 

unta d'olio. Nel punto d'unione della treccia adagiate un uovo crudo e sigillatelo con due striscioline di 

pasta incrociate. Pennellate la superficie della treccia con il secondo uovo sbattuto e mettetela a cuocere 

nel forno a 180' per 40 minuti. Servite il corruccolo tiepido o freddo spolverato di granella di zucchero. 

 

  
 

 
 

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=imgres&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjE77q70-bRAhXCfRoKHRHlAF0QjRwIBw&url=http://www.bridgepugliausa.it/rubrica.asp?id_sez%3D1%26id_cat%3D42%26lingua%3Dit&psig=AFQjCNE-7HdcwrP5djnVmn5Ezlkqvq7qfw&ust=1485755126177805
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjLwN701ebRAhUFVRoKHUyvDloQjRwIBw&url=http://blog.giallozafferano.it/unamanuincucina/scarcella-pugliese-pasqua/&psig=AFQjCNGrRczeYpQvx8ZsaHuJ8BvuhmMCRg&ust=1485755804818533
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjbweOJ1ubRAhWHuhoKHcBcBUgQjRwIBw&url=http://www.gustoblog.it/post/155494/la-ricetta-della-scarcella-pasquale-da-fare-con-il-bimby&psig=AFQjCNGrRczeYpQvx8ZsaHuJ8BvuhmMCRg&ust=1485755804818533
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Il Rosolio 
 

              
 

Il rosolio, detto anche “liquore del passato”, deriva il suo nome da ros solis, ossia, “rugiada del 

sole”; ha origini molto antiche, risalenti al periodo che va tra la fine del ‘600 e l’inizio del ‘700, 

momento in cui entra in commercio lo zucchero raffinato. È molto diffuso soprattutto nel Sud Italia. In 

passato, veniva prodotto in casa e offerto agli ospiti in segno di buon augurio.  Successivamente, però, 

è diventato il liquore delle signore per eccellenza, grazie al suo grado alcolico moderato (generalmente 

tra 25 e 35 % Vol).  Era il più utilizzato per ogni tipo di festività familiare, dai battesimi ai fidanzamenti 

e, soprattutto, veniva offerto agli sposi novelli come buon augurio per una vita matrimoniale felice. 

Il rosolio classico è un tipo di liquore, o meglio una soluzione liquorosa, derivata dalla macerazione ed 

infusione alcolica di petali di rosa.  Oggi, però, proprio seguendo il sistema di produzione originario, 

vengono prodotti innumerevoli tipi di rosoli, utilizzando erbe aromatiche o anche la frutta. 

 

Sulla Murgia lucana e pugliese è possibile trovare moltissime varietà di erbe e piante selvatiche che 

danno origine a due differenti tipi di rosoli: 

Frutti speciali (gelso rosso, visciole e fico d’India), da servire sempre ghiacciati, anche da 

accompagnare ad un buon dolce, o a sorbetti e gelati bianchi; 

Erbe aromatiche selvatiche (salvia e limone, alloro, basilico, mente selvatiche, malva e 

santoreggia, finocchietto selvatico), ottimi a temperatura ambiente, freschi, ghiacciati e, addirittura, 

caldissimi/brulé, dato che il caldo libera gli olii essenziali che contengono. 

I rosoli, quindi, sono ottimi digestivi artigianali, da gustare da soli o, meglio ancora, in momenti 

conviviali. 

 

RICETTA PER IL ROSOLIO 

Ingredienti: 30 g di petali di rose, 500 g di zucchero, 1 litro di acqua, 1 stecca di vaniglia,1 litro di 

alcool a 45° 

Raccogliete, in una bella giornata, tra fine maggio e metà giugno, 30 g. di petali di rose profumate, 

lavateli bene e asciugateli con delicatezza. Metteteli nel litro di alcool con la stecca di vaniglia e 

lasciateli a macerare per almeno 10 giorni, al buio, scuotendo di tanto in tanto il vaso. Trascorso questo 

tempo, filtrate il tutto in un colino, unite lo sciroppo di zucchero, che avrete ottenuto sciogliendo a fuoco 

basso nell'acqua lo zucchero, e travasate in un grosso vaso di vetro a chiusura ermetica. E' importante 

che lo sciroppo sia raffreddato a temperatura ambiente prima di unirlo all'alcool se si vuole ottenere un 

liquore ben limpido. Se invece è ancora tiepido il liquore s'intorbida. Fate riposare il tutto per altri 15-

20 giorni. Trascorso questo tempo, filtrate il liquore ottenuto in una bottiglia passandolo al colino 

foderato con un panno ben pulito ed aspettate qualche giorno prima di berlo. 
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La picciddata  
La Picciddata è un pane, sia salato che dolce, tipico della tradizione pasquale fatto con le uova 

sode, diffuso con tutte le sue varianti in Sicilia, Calabria, parte della Puglia e della Basilicata.  
A Matera questo dolce viene chiamato “pannaredda”, in Puglia si chiama “scarcella” o “scarcédda” 

(sul libro “La cucina pugliese” di Luigi Sada è riportato che: “Il significato etimologico della 

parola lo si può forse cercare nel verbo “scarcerare” che, riferito al battesimo, stava ad indicare che 

l’uomo veniva “scarcerato” dal peccato originale.  
In altre regioni, come la Calabria, questo dolce viene chiamato “Cuddura”, termine che deriva dal 

greco antico (kollura) che significa corona. “La cuddura ha al centro un uovo sodo col guscio, come 

simbolo della fecondità e della rinascita; con questo termine i greci indicavano particolari focacce 

offerte alle divinità per ricevere da loro benevolenza e prosperità. Di derivazione ortodossa, 

probabilmente introdotta dai greci-bizantini, quest’antica tipicità, con la sua forma circolare, 

simboleggia anche il cerchio del tempo che si rinnova e ricorda l’iconografia medievale del serpente 

che si morde la coda”. 

Di solito il pane/dolce veniva donato ai bambini, ma anche le giovani donne lo preparavano con la forma 

di cuore per regalarlo ai fidanzati nel giorno di Pasqua; oppure il dolce veniva modellato a forma di 

galletto da dare ai maschietti, di bambolina per le bambine, di “panarieddu” (cestino) per augurare 

abbondanza, di colomba per augurare pace. L’importante è che le uova col guscio incorporate fossero 

in numero dispari perché, secondo la tradizione, i numeri dispari hanno virtù propiziatrici.  
 

 

 

http://saporilucani.com/madonna-della-bruna-matera/


 Il Basilisco  65 anno 2016/2017 

 

Il Piccillato lucano 

 

 
 

Tra i cibi tradizionali lucani legati alla Santa Pasqua vanno ricordati: i biscotti all’acqua e 

all’uovo (taralli); gli appetitosi “cauzoni” (calzoni), ripieni ci ricotta, salsiccia o soppressata, e 

infine i famosi “Piccillati”. 

Del Piccillato si possono trovare versioni dolci e versioni salate. A Potenza nasce anticamente come un 

pane dolce natalizio, preparato con farina bianca di grano Carosella, avente forma di ciambella 

intrecciata con dentro le mandorle. Come succede spesso per i dolci tradizionali, col passare del tempo, 

si è tramutato in simbolo della Pasqua. Adesso, infatti, i forni potentini lo propongono come pane 

pasquale intrecciato con dentro mandorle e sopra uova, più spesso in versione salata. Anche in altre 

zone della Lucania è diffuso come dolce tradizionale pasquale. A Castelluccio lo troveremo con il nome 

di Piccilatidd, a San Severino con quello di Currieddi, a Matera con il nome di F’ccilatid.  

 

Le Ricette 

Ingredienti: 1kg di farina tipo “00” - 6 uova + 3 per la decorazione - 2 cubetti di lievito di birra 

- 1 bicchiere di strutto sciolto - 1 bicchiere di vino bianco secco - 1 bicchiere di latte 

1 cucchiaio raso di sale.  

Procedimento: 

Sciogliere il lievito di birra in un bicchiere di latte.  

Mettere la farina in una ciotola e versate il lievito sciolto,  

le 6 uova, il bicchiere di strutto, il vino e il sale.  

Impastare il tutto finché si stacca dalle pareti, l’impasto deve risultare morbido.  

Lasciare lievitare per circa 2 ore. Dividere l’impasto in due parti uguali formando due rotoli 

della stessa lunghezza, intrecciarli ponendo le 3 uova sopra e chiudere a forma di anello.  

Far lievitare sulla placca da forno (ricoperta con cartaforno) ancora per circa 2 ore.  

Far riscaldare il forno a 250°, poi abbassarlo a 190° e far cuocere per 30 – 40 minuti. 

 

Altra Ricetta 

Ingredienti: 400 gr. di farina - 25 gr. di lievito di birra -  1 limone e 1 arancia non trattati -  100 gr. di 

zucchero -  30 gr. di strutto zucchero a velo -  7 uova burro sale. 

 Preparazione: Sbriciola il lievito di birra in una ciotola, diluiscilo con un cucchiaio di acqua tiepida, 

unisci un cucchiaino di zucchero e uno di farina. Mescola, copri la ciotola con la pellicola da cucina e 

fai riposare per 15 minuti. Sistema a fontana sulla spianatoia la farina rimasta. Aggiungi 3 uova battute, 

lo strutto a fiocchi, il sale, le scorze di arancia e di limone grattugiate e il lievito.  
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Lavora la pasta sbattendola a lungo sulla spianatoia fino a quando sarà ben liscia ed elastica. Unisci lo 

zucchero rimasto e lavora ancora l'impasto per qualche minuto. Versalo in una teglia rotonda imburrata 

(non deve superare metà dello stampo). Affonda leggermente le uova intere rimaste nell'impasto.  

Copri con un canovaccio e fai lievitare in un luogo tiepido per circa 2 ore. Inforna il Picillato a 200°. 

Dopo 10 minuti, diminuisci la temperatura a 170° e prosegui la cottura per circa 40 minuti. Alla fine, 

sforna la torta, lasciala intiepidire, sformala e cospargila di zucchero a velo.  

 

 
 

 

 Le torte salate: la Colomba pomaricana 

 
 

La famosa Colomba pomaricana (denominazione che le deriva dal paese di Pomarico – Matera), 
è una pizza salata pasqualina come tante presenti nelle nostre tradizioni regionali, ripiena di salumi, 

formaggi e delle immancabili uova. La particolarità che la contraddistingue però è nella chiusura e nelle 

decorazioni, eseguite con antichi gesti chiaramente di origine rituale di cui si è ormai perso il significato. 

Immaginate un augurio per Pasqua, procuratevi una grossa chiave, e provate a farla anche voi! 

Ingredienti: 120 g di olio extravergine di oliva, 1 cucchiaio raso di sale, 1/2 cubetto di lievito di birra, 

700 g di farina di grano duro Cappelli, 2 pizzichi di semi di finocchio, acqua q.b; 

per farcire: 6 o 7 uova sode (a seconda della grandezza), 1 "capo" di salsiccia curata sott'olio o solo 

stagionata (circa 300 g), 500 / 600 g di pecorino fresco "scallato" affettato sottilmente (in sostituzione 

primosale o tuma); 

per lucidare: 1 uovo intero, 1 cucchiaio di latte. 
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Preparazione della Colomba pomaricana 

Per prima cosa disporre la farina a fontana e versare al centro il lievito sciolto nell'acqua tiepida. 

Incominciare ad intridere la farina con il liquido. 

    

Una volta grossolanamente assorbito unire l'olio e incorporarlo all'impasto. Aggiungere il sale. 

   

Continuare a lavorare l'impasto dapprima con movimenti dall'esterno verso l'interno per amalgamare 

bene tutti gli ingredienti, e una volta diventato compatto affondando energicamente i palmi delle 

mani, allungandolo, per poi ripiegarlo e ripetere il movimento dall'inizio. 

   
 

 

http://www.ilcuoreingola.it/uploads/media_items/colomba-pomaricana-lievito-di-birra.750.532.s.jpg
http://www.ilcuoreingola.it/uploads/media_items/colomba-pomaricana-impasto-7.960.680.s.jpg
http://www.ilcuoreingola.it/uploads/media_items/colomba-pomaricana-impasto.960.680.s.jpg
http://www.ilcuoreingola.it/uploads/media_items/colomba-pomaricana-impasto-olio.960.680.s.jpg
http://www.ilcuoreingola.it/uploads/media_items/colomba-pomaricana-impasto-olio-2.960.680.s.jpg
http://www.ilcuoreingola.it/uploads/media_items/colomba-pomaricana-impasto-2.960.680.s.jpg
http://www.ilcuoreingola.it/uploads/media_items/colomba-pomaricana-impasto-3.750.532.s.jpg
http://www.ilcuoreingola.it/uploads/media_items/colomba-pomaricana-impasto-4.960.680.s.jpg
http://www.ilcuoreingola.it/uploads/media_items/colomba-pomaricana-impasto-8.960.680.s.jpg
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Formare una palla con l'impasto bel lavorato, incidervi una croce e lasciarla lievitare per circa un'ora, 

coperta da una ciotola, in luogo tiepido e privo di correnti d'aria. 

     

Nel frattempo che l'impasto lievita affettare sottilmente la salsiccia curata, il formaggio e le uova sode. 

Una volta trascorso il tempo necessario alla lievitazione dividere l'impasto in due parti, lasciando da 

parte una pallina di pasta necessaria per fare le decorazioni. Stendere una parte di impasto in un disco 

piuttosto sottile e posizionare ordinatamente metà delle fettine di formaggio, poi metà di quelle di 

salsiccia curata ed infine quelle di uovo sodo. 

      

Mettere sopra il resto dei salumi e terminare con il rimanente formaggio (che farà quindi da collante tra 

ripieno e impasto sia sotto che sopra). Attenzione: è molto importante lasciare un bordo vuoto (senza 

ripieno) all'esterno, di circa 3 centimetri, senza questo importante passaggio non si potrà procedere alla 

chiusura e alla decorazione tradizionale di questa pizza! Sovrapporre la sfoglia ottenuta dall'altra parte 

di impasto cercando di far combaciare bene le dimensioni e rifilare il bordo per ottenere una forma 

rotonda abbastanza regolare.  

http://www.ilcuoreingola.it/uploads/media_items/colomba-pomaricana-impasto-5.750.532.s.jpg
http://www.ilcuoreingola.it/uploads/media_items/colomba-pomaricana-impasto-9.750.532.s.jpg
http://www.ilcuoreingola.it/uploads/media_items/colomba-pomaricana-impasto-stesura.960.680.s.jpg
http://www.ilcuoreingola.it/uploads/media_items/colomba-pomaricana-composizione.750.532.s.jpg
http://www.ilcuoreingola.it/uploads/media_items/colomba-pomaricana-composizione-2.960.680.s.jpg
http://www.ilcuoreingola.it/uploads/media_items/colomba-pomaricana-composizione-3.960.680.s.jpg
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Bucherellare con i rebbi di una forchetta o con uno stecchino la superficie della pizza, per permettere 

all'umido presente nelle uova e nel formaggio di uscire in cottura senza far gonfiare la pasta rovinandola. 

Chiudere bene il bordo schiacciandolo con le dita (ultima foto). 

  

A questo punto praticare con un coltellino affilato (o meglio con la "rasola") delle incisioni a raggera 

tutto intorno, entrando per circa 2,5 cm o 3 cm nel bordo lasciato vuoto dal ripieno. 

Ripiegare i denti così ottenuti verso l'interno alternandone uno piegato con uno steso. 

Nei denti ripiegati affondare con decisione la punta in rilievo della chiava (ovviamente lavata bene per 

l'uso). 

  

Stendere sottilmente la pasta tenuta da parte per le decorazioni e ricavarne un motivo decorativo centrale 

a piacere, altri elementi minori, ed eventualmente un bordino per rifinire il contorno. 

Inumidirli ed applicarli sulla pizza. Lucidare il tutto con l' uovo sbattuto con il latte. 

Infornare in forno preriscaldato a 180°/200° non ventilato per circa 30/40 minuti, finchè la superficie 

non diventa di un bel bruno dorato. 

Pizza rustica lucana 
Realizzata nel periodo pasquale la pizza rustica è per la ricchezza degli ingredienti una specialità 

per le occasioni importanti. Diffusa un po' ovunque in Basilicata assume però nomi diversi 

(scarcedda, pitta). Fra gli ingredienti fondamentale è la toma, formaggio vaccino a pasta cruda 

salato. 

http://www.ilcuoreingola.it/uploads/media_items/colomba-pomaricana-composizione-4.960.680.s.jpg
http://www.ilcuoreingola.it/uploads/media_items/colomba-pomaricana-impasto-stesura-2.960.680.s.jpg
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LA RICETTA 

Ingredienti per la pasta: 

5 uova 

500 g di farina 

1 bicchiere di strutto 

sale q.b. 

 

Ingredienti per il ripieno: 

4 uova fresche 

100 g di formaggio grattugiato 

500 g di Toma tagliata a fettine 

4 uova sode tagliate a fettine 

200 g di salame 

 

 

Preparare la farina a fontana su una spianatoia, versarvi le uova, lo strutto ed il sale. Impastare a lungo 

fino a quando la pasta diventa lucida e morbida. Preparare il ripieno: in una terrina mettere il 

formaggio grattugiato e quattro uova fresche, assemblare bene fino ad ottenere un impasto consistente 

e morbido. Riprendere la pasta e con il mattarello rivacare due dischi dello spessore di 1/2 cm. Stendere 

sul disco il preparato di formaggio ed uova; su questo, fare uno strato di uova sode tagliate, uno di 

salame ed infine uno di toma. Ricoprire con l’altro disco di pasta; chiudere bene i bordi; lucidare con 

un tuorlo d’uovo sbattuto, punzecchiare con una forchetta, porre la torta in una teglia e poi sulla piastra 

del forno e cuocere a 250 gradi. Sfornare il pasticcio quando avrà assunto il colore dorato di un biscotto. 

 

LA SAGRA DELLA SCARCELLA A TRAMUTOLA (POTENZA) 
 

   

La Sagra della Scarcedda è una golosa manifestazione che anno dopo anno porta il gusto a Tramutola. 

La Scarcedda è la tipica pizza rustica della tradizione popolare tramutolese, viene cotta nel forno a legna 

e condita con salsiccia, formaggio e tante altre prelibatezze. Questa torta salata è molto antica ed è 

considerata una delle tipicità dell'enogastronomia Lucana.  

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjj_s-Q9oTSAhUIBMAKHUoBDqgQjRwIBw&url=http://www.abitanti.condominioecopolis.org/eventi-in-basilicata&bvm=bv.146496531,d.bGs&psig=AFQjCNHRbfu3AcypQj_dnrYuZr8npPErpw&ust=1486795080170754
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Taralli Lucani 

 
Quando rinfreschiamo la Pasta Madre, non sempre abbiamo la possibilità di impiegare nell’immediato 

la porzione di impasto in eccesso rispetto a quella che conserviamo nel barattolo. Così la separiamo e 

la poniamo in frigorifero. Questo avanzo, che dopo un paio di giorni diviene lievito naturale non 

rinfrescato può essere utilizzato direttamente per alcune preparazioni semplici come grissini, crackers 

e taralli. 
Oggi vogliamo proporvi una ricetta velocissima per ottenere dei buonissimi taralli lucani. La forma 

che principalmente si adotta è quella “a otto”, ovvero un tarallo di grandi dimensioni, lungo una decina 

di centimetri, che ricorda la forma di un 8. 
A seconda della zona e del paese che li fa, i taralli variano per ingredienti e consistenza. Sono famosi 

quelli di Latronico; quelli croccanti e senza grassi di Trecchina, ma anche quelli con i semi di finocchio 

di Noepoli.  

Oggi vogliamo condividere con voi la ricetta dei taralli di Lauria la cui versione originale prevede 

l’impiego dello strutto (la sugna), ma considerando che non tutti i nostri lettori riescono a reperirlo, lo 

abbiamo sostituito con l’olio di oliva. 

Ingredienti per una ventina di taralli: 500 gr di farina tipo 00, 2 ml di acqua, 1 uovo, 2 cucchiaini 

di zucchero, 50 gr di olio evo, 1 cucchiaio di sale, 200 gr di esubero di Pasta Madre.  

Istruzioni: sciogliere la Pasta Madre nell'acqua unitamente allo zucchero; aggiungere l’uovo sbattuto; 

incorporare la farina; seguire con il sale e l'olio; impastare per qualche minuto; riempire d'acqua la 

pentola per la pasta; metterla a scaldare fin quando non prenderà a bollire; prelevare piccole porzioni di 

impasto, stenderle in lunghi cordoncini e conferirgli la forma dei taralli; riporli a riposare su un piano 

infarinato; calare delicatamente i taralli, un paio per volta, nell'acqua bollente; scolarli man mano che 

salgono a galla e porli su uno strofinaccio; rivestire una teglia di carta forno e distribuirvi i taralli bolliti; 

infornarli in forno ventilato preriscaldato a 200° per circa 25 minuti - verificando frequentemente la 

doratura dei biscotti; abbassare la temperatura a 160° e proseguire per ulteriori 15 minuti a forno semi 

aperto per far asciugare l'interno dei taralli; spegnere il forno, chiuderlo e lasciar riposare ancora i 

biscotti una decina di minuti; sfornare e lasciar raffreddare completamente prima di consumare.  
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La frittata di Pasqua, con asparagi selvatici, cipolline o erbe amare, che 

ricordano “l’esodo”. 

   
    Germogli di asparago selvatico, spesso usati in cucina  

 

La cena pasquale presso gli Ebrei si svolgeva secondo un preciso ordine detto Seder. Ci si nutriva 

di cibi amari per ricordare l’amarezza della schiavitù egiziana e la stupore della libertà ritrovata. 

GLI ASPARAGI SELVATICI  

Il termine asparago (dal greco 

aspharagos, che è dal persiano 

asparag, ossia germoglio) può 

designare sia l'intera pianta che i 

germogli della pianta. L'asparago 

possiede particolari proprietà 

diuretiche, viene apprezzato dai 

buongustai e ha alle spalle una 

storia millenaria. 
La pianta è dotata di rizomi fusti 

modificati che crescono sotto terra 

formando un reticolo; da essi si 

dipartono i turioni ovvero la parte 

epigea e commestibile della pianta. 

Nel caso di coltura forzata il turione 

si presenta di colore bianco mentre 

in pieno campo a causa della 

fotosintesi clorofilliana assume una 

colorazione verde. Se non vengono raccolti per il consumo dai turioni si dipartono gambi di lunghezza 

variabile da 1 a 1,5 m. 

Nel periodo che va da aprile a giugno sono molti gli appassionati che partono per lunghe spedizioni 

boschive alla ricerca di asparagi selvatici, questi elegantissimi steli verdi che non solo sono deliziosi da 

gustare ma fanno anche bene perché possiedono una serie di proprietà benefiche per la nostra salute. 
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Gli asparagi selvatici sono verdi e si distinguono perché hanno uno stelo più sottile ed un sapore 

leggermente amarognolo e penetrante ma molto più gustoso. 

Cosa contengono 
Gli asparagi sono un alimento ipocalorico, 100 gr. contengono, infatti, solo circa 24 calorie ed una 

bassissima percentuale di lipidi (circa 0,17 gr). Sono formati dal 90% di acqua e sono particolarmente 

ricchi di provitamina A (indispensabile per combattere i radicali liberi e proteggere la pelle, i capelli e 

le mucose), vitamine del gruppo B (il cui ruolo principale è quello di trasformare il cibo in energia), 

vitamina K (essenziale per la salute delle ossa e la coagulazione del sangue) e vitamine C ed E. Tra i 

sali minerali contenuti negli asparagi ci sono magnesio, ferro, calcio, fosforo ed acido folico (vitamina 

B9 – raccomandato quindi alle donne in gravidanza) ma quello presente in maggiori quantità è il 

potassio (fondamentale per equilibrare il volume di liquidi nell’organismo). Negli asparagi sono inoltre 

presenti l’asparagina, un aminoacido ed effetto diuretico che aiuta a sciogliere gli acidi urico e ossalico, 

la rutina utile per proteggere i vasi sanguigni, e la quercetina, un flavonoide dall’effetto antiossidante 

e antinfiammatorio.  

Proprietà e benefici degli asparagi selvatici 
L’elevato contenuto di potassio e di asparagina, attribuisce agli asparagi un’importante proprietà 

diuretica, disintossicante e depurativa su reni e fegato, utili, quindi, ad eliminare i liquidi in eccesso e 

purificare l’organismo dall’accumulo di scorie e tossine; per questo motivo il consumo di asparagi è 

particolarmente indicato per chi soffre di ritenzione idrica e di ipertensione e per la prevenzione di 

calcoli alle vescica e ai reni. 

Essendo ricchi di sali minerali, gli asparagi selvatici svolgono anche un’efficace azione 

rimineralizzante e grazie a tutte le sostanze contenute, in particolare alla vitamina K, il consumo di 

asparagi è consigliato anche per aumentare la fluidità del sangue e regolare la circolazione sanguigna. 

La rutina contenuta negli asparagi svolge un’azione benefica sui capillari perché aiuta a rinforzarne le 

pareti, mentre l’acido folico presente in elevate quantità, è necessario per la formazione di nuove cellule 

ed è molto utile per le donne in gravidanza in quanto è in grado di prevenire eventuali malformazioni 

neonatali. Gli asparagi sono anche ricchi di fibre che favoriscono la digestione e facilitano il transito 

intestinale senza irritarne la mucosa. 

                                                                             LA FRITTATA CON GLI ASPARAGI SELVATICI 
La frittata di asparagi selvatici è un secondo piatto preparato con uova e asparagi di bosco, quelli più 

sottili e dal gusto leggermente amaro. La frittata di asparagi selvatici è un piatto facile e veloce da 

realizzare, l'unica attenzione che dovrete avere è durante la preparazione degli asparagi. Spezzateli con 

le mani fino a quando il gambo non risulterà gommoso e duro: quella sarà la parte da eliminare! 

 

Ingredienti: 500 g di asparagi selvatici, 4 uova medie, 

4 cucchiai di olio di olive, sale q.b, acqua q.b.  

La frittata di asparagi selvatici è un secondo piatto 

preparato con uova e asparagi di bosco, quelli più sottili 

e dal gusto leggermente amaro. La frittata di asparagi 

selvatici è un piatto facile e veloce da realizzare, l'unica 

attenzione che dovrete avere è durante la preparazione 

degli asparagi. Spezzateli con le mani fino a quando il 

gambo non risulterà gommoso e duro: quella sarà la 

parte da eliminare! Procedimento: 

Pulite gli asparagi eliminando la parte più dura del 

gambo e spezzettateli con le mani. Cuoceteli in padella 

con l'olio e con il coperchio a fuoco vivo per circa 10 

minuti. Aggiungete mezzo bicchiere di acqua, togliete il coperchio e fate cuocere gli asparagi finché 

gran parte del liquido non sarà evaporata. Unite a questo punto le uova sbattute con un pizzico di sale e 

distribuitele uniformemente sugli asparagi. Cuocete la frittata di asparagi selvatici da entrambi i lati, 

capovolgetela con l’aiuto di un coperchio. Servite subito. 
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Tra le tante ricette con gli asparagi, la frittata è sicuramente una delle più deliziose. Questi fantastici 

steli contengono vitamine, minerali e proprietà diuretiche.  

 

I SIMBOLI della Pasqua: l’uovo, la colomba e l'agnello 

 

   

                                        Uova pasquali 

http://vivere-armoniosamente.it/ricette-con-asparagi-semplici/
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La simbologia: dall’uovo nasce la vita associata alla Rinascita del Cristo e quindi alla Pasqua. 

 

In diversi paesi italiani, vi è ancora l’usanza di portare le uova in Chiesa, il Sabato Santo, per farle 

benedire prima di mangiarle la Domenica di Resurrezione. Si dice che la consuetudine di dipingerle, sia 

nata perchè una volta le uova, ritenute cibo “grasso”, era proibito mangiarle durante la Quaresima. 

Pertanto, per non farle andare a male, venivano bollite, fino a farle diventare dure, verniciate e 

conservate. 

Questa semplice spiegazione non soddisfa totalmente perché l’antico rito pasquale non solo risale ai 

primi secoli del cristianesimo, ma addirittura rammenta altre cerimonie pagane, poi cristianizzate, 

collegate al risveglio primaverile. Nell’antica Roma, per esempio, si festeggiava la dea Cerere, a 

primavera, portando al suo tempio in processione uova fresche, come simbolo della vita che risorge con 

la bella stagione. E i persiani, migliaia di secoli fa, si scambiavano a primavera, uova in alcune 

cerimonie religiose come augurio di vita, abbondanza e felicità.  

A questo simbolismo si ispira un vecchio canto di questua in onore del maggio fiorentino che si 

sentiva una volta nelle campagne toscane: “Eccolo maggio adorno e pieno di fiori, / di rose e gelsomini, 

diversi fiorellini in primavera. / Bonasera a chi sente / e di noi non vi scordate, / andate a casa e l’ova 

preparate. / E dateci da bere, e dateci dell’ova / ma non di quelle che la chioccia cova...”. Uova che a 

Pasqua erano state benedette da un sacerdote casa per casa. Da questa usanza nacque un detto toscano 

contro gli scocciatori: “Gira largo, tanto con me ‘un si fa òva”, perché una volta in campagna al 

prete, che andava a benedire le case  nel periodo pasquale,  si regalavano uova fresche.   

 

D’altra parte in molte civiltà del passato l’uovo era ritenuto all’origine dell’universo: “In principio, nel 

mondo inferiore, privo di luce... vi era un grande uovo”. Così dice il Mahäbhärata (300 a.C.), il 

celebre poema epico indù. Anche nella Cina e nel Giappone si credeva che l’intero cosmo derivasse 

da un uovo primordiale e in Mesopotamia si narrava che fu un uovo di straordinaria 

grandezza covato da una colomba a generare Astarte, la dea dell’amore e della fecondità.  

Secondo un mito orfico, inoltre, in principio esisteva la Notte che nelle sembianze di un grande uccello 

fecondato dal vento depose un uovo d’argento da cui balzò Eros, il dio delle ali d'oro, la fonte della 

vita. In ogni tradizione si credeva dunque che l’uovo fosse simbolo di “nascita”; ma anche di 

resurrezione. Perciò gli Egiziani, che vedevano nell’uovo la perfezione assoluta, racchiudevano la 

mummia del defunto in un sarcofago ovale che, come il guscio dell’uovo, avrebbe protetto il suo 

principio vitale - il Ka - permettendogli di raggiungere la lontana dimora degli dei.  
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Inoltre nelle tombe egizie sono state trovate anche uova intere, così come in molte necropoli di altre 

civiltà del passato: in Ur, a Cartagine, in Israele, nell’Etruria.  

Anche nelle catacombe romane vi erano uova di marmo che simboleggiavano la rinascita del 

defunto. In ogni caso dalla specifica funzione dell’uovo, come generatore di vita, nasce il suo 

simbolismo pasquale: il mistero del passaggio dalla morte alla vita, della resurrezione. L’Uovo di 

Resurrezione per eccellenza è il Cristo stesso.  

In molte cattedrali si deponeva una volta, il giovedì santo, un uovo di struzzo nel sepolcro rituale insieme 

con la Eucarestia e lo si ritirava il giorno di Pasqua cantando: “Surrexit Dominus Vere: 

Alleluia!”.  Già nel IV secolo i cristiani si scambiavano le uova benedette come simbolo del Cristo 

risorto: l’usanza era talmente diffusa che la Domenica di Resurrezione era chiamata “Pasqua 

dell'Uovo”.  
E perciò è presente in tanti cibi tradizionali della Pasqua italiana, come ad esempio nella “Torta 

Pasqualina” di Genova, un miracolo della primavera ligure a base di bietole o carciofi e pasta sfoglia; 

oppure nelle “cuddure” salentine, dolci di Pasqua confezionati a forma di colomba, cestino, gallo, 

pupazzi, che hanno al centro un uovo sodo col guscio colorato, fermato da due strisce di pasta incrociate.  

 

   
 

Frutto di antichissime credenze è sicuramente il pane pasquale sardo chiamato “angulla”, a   forma di 

serpente acciambellato con un uovo dipinto di rosso o di viola - i colori della Vita e della Resurrezione, 

incastonato nel centro.  

Rosse sono anche le uova che nella Chiesa ortodossa d’Oriente vengono offerte a Pasqua. E infatti 

a Piana degli Albanesi (Palermo), la città fondata nel 1486 dagli albanesi fuggiti dal loro Paese a causa 

dell’invasione turca, si celebra ancora la Pasqua con la distribuzione in chiesa delle uova sode tinte di 

rosso: secondo la leggenda hanno questo colore in ricordo di quelle deposte da Maria Maddalena ai 

piedi della croce e diventate rosse dal sangue di Cristo.  

 

Ma il rosso è considerato anche un colore capace di conferire poteri 

magici. Forse per questo motivo i “diavuli” che a Prizzi, in Sicilia, 

cercano le anime a Pasqua durante la festa “l’abballu de li 

diavuli”, sono vestiti di rosso e distribuiscono alla fine i 

“cannateddi”, i dolci pasquali a forma di canestro con un uovo 

sodo colorato di rosso al centro.  

Il Ballo dei diavoli è una tradizione folcloristico-religiosa legata 

alle manifestazioni pasquali del comune di Prizzi, in provincia di 

Palermo.Di origini medioevali, la manifestazione conserva 

evidenti tracce di celebrazioni pagane incentrate sul trionfo della 

vita e della rinascita della vegetazione agli inizi della primavera.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Pasqua
https://it.wikipedia.org/wiki/Prizzi
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Palermo
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Palermo
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwi847Dbv4fSAhWLaRQKHYTbCNgQjRwIBw&url=https://www.pinterest.com/giovannarita/sardegna-food/&psig=AFQjCNGVOxxOrDD4S2UwaQorYiEIpZQ1EA&ust=1486883734813283
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiHwMOssYjSAhVEbxQKHXpsANoQjRwIBw&url=http://www.ciao.it/Cannateddi__Opinione_973881&psig=AFQjCNGXHCeYzgepgoSJ3LjmieKhKnc7kg&ust=1486914244140279
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Sin dalla mattina del giorno di Pasqua due diavoli mascherati (vestiti di rosso) e la morte, vestita di 

giallo, si aggirano indisturbati per le strade del paese, facendo scherzi e trattenendo i passanti, che 

vengono rilasciati solo in cambio di un obolo (soldi o dolci). 

Il culmine della manifestazione avviene il pomeriggio, quando i diavoli tentano di impedire l'incontro, 

nella piazza principale del paese, tra le statue del Cristo e della Madonna. Ad essi si oppongono gli 

angeli che scortano le statue: è questo contrasto, effettuato secondo precise movenze ritmiche, che viene 

chiamato il ballo dei diavoli. Una volta sconfitti i diavoli, il Cristo risorto e la Madonna si possono 

finalmente incontrare (in sic. u 'ncontru) e il Bene trionfa sul Male. 

 

                                                                       
                                 Diavoli e Morte il giorno di Pasqua a Prizzi (Palermo) 

 

Per la cristianità ortodossa il significato sacrale del’uovo non è mai tramontato: ancora oggi in alcune 

località della Russia si usa festeggiare il periodo pasquale gettando uova dipinte nelle acque dei fiumi 

dove risiedono le anime dei defunti. D’altronde una leggenda ucraina narra che il demonio è legato da 

una catena formata da tanti anelli quante sono le uova che vengono decorate nell’arco dei dodici mesi. 

Se in un anno le uova fossero poche, la catena risulterebbe corta e insufficiente per trattenere il demonio 

che, liberandosi, distruggerebbe tutta l'umanità.  

Ma le uova decorate russe, o “pysanky”, dal verbo pysaty che significa “scrivere”, sono donate anche 

come messaggio di buona volontà, pace e benessere: l’usanza, che era d’origine popolare, si diffuse fra 

la nobiltà che ben presto si rivolse ai più valenti orafi per avere uova preziose, spesso abbellite con 

gemme, perle o smalti.  

Più tardi nacque l’abitudine di celare nell’uovo pasquale una sorpresa: il più ricco fu creato in 

Francia all’inizio del XVIII secolo. Era in avorio, conteneva un’uovo più piccolo d’oro che 

racchiudeva una gallina anch’essa d’oro, e quest’ultima a sua volta una corona di gemme. Il 

prezioso regalo, che apparteneva alla famiglia regale danese, fu copiato dal famoso orafo Carl Fabergé 

per lo zar Alessandro che lo donò alla moglie Maria. Da quel momento anche il popolo russo volle 

emulare il sovrano, fabbricando ricche uova d’ogni materiale, legni pregiati, metalli, marmi, da regalare 

a Pasqua: al significato religioso dell’uovo, simbolo di vita eterna, di resurrezione, di fede, si aggiunsero 

quelli più evidenti di pegno d’amore, di amicizia o di stima, che poi hanno preso il soppravvento dando 

inizio all’era del consumismo emulativo. 

Ma aldilà del pressante invito ad acquistare uova di cioccolato da donare a Pasqua, cui ci sottopongono 

per settimane i mezzi di comunicazione e le catene di supermercati, l’atto, se realizzato con la sacralità 

dovuta, racchiude in sé ancestrali e profondi significati fra cui un augurio di rinascita spirituale e una 

vita piena di dolcezze. Donare e ricevere un uovo di cioccolato a Pasqua è dunque un atto cosmico ed 

universale che si pone di fronte al gran mistero della vita: e se viene compiuto con fede cristiana allora 

il dono dell’uovo diventa un augurio di vita eterna.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Diavoli
https://it.wikipedia.org/wiki/Morte
https://it.wikipedia.org/wiki/Cristo
https://it.wikipedia.org/wiki/Maria_(madre_di_Ges%C3%B9)
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Anche il dolce a forma di colomba, che si mangia alla fine del pasto pasquale, nonostante sia 

un’invenzione della moderna industria dolciaria italiana, può assumere diversi significati così come 

diversi sono i simbolismi che la colomba ha avuto nel passato.  

 

              

Nell’antichità pagana, come scrive Alfredo Cattabiani nel suo “Volario” (Mondadori), partecipava 

dagli attributi della Grande Madre, dell’amore e della fecondità. Per Greci e Romani era anche 

l’ideogramma della pace, della purezza dei costumi, della semplicità, della fedeltà coniugale; inoltre 

quando nei rilievi e affreschi precristiani due colombe bevono a un vaso o a un bacile rappresentano le 

anime che si nutrono alla fonte dell'immortalità, mentre se beccano in un cesto pieno di 

frutti alludono alla resurrezione: questo simbolismo pagano fu adottato dai primi cristiani. A volte, 

come nelle catacombe romane, i candidi volatili hanno un ramo d’olivo fra le zampe, simbolo della pace 

eterna, oppure lo portano nel becco: la scena si ispira al noto episodio biblico del Diluvio Universale, 

quando la colomba ne annuncia la fine a Noé.  

Nel Medioevo prevalse il simbolismo della colomba come Spirito Santo, già presente nel vangelo di 

Giovanni dove si narra che il Battista vide scendere quel volatile sul capo del Cristo mentre lo 

battezzava.   

Che significato si potrebbe adottare dunque per la moderna e dolce colomba che consumiamo al termine 

del pasto pasquale?  Di là dalle valenze puramente consumistiche che ci trasmettono i media, l’ormai 

tipico dolciume della Pasqua italiana può, come ogni oggetto, animale o pianta, suscitare simboli 

diversi.  

Potrebbe essere il simbolo del Cristo risorto che porta la pace agli uomini di buona volontà, ma anche 

dello Spirito Santo che dona la luce ai fedeli; oppure, come la Grande Madre dell'antichità, significare 

contemporaneamente l’amore, la fecondità, la pace, il risveglio della natura nella primavera appena 

arrivata. Quest’ultimo simbolismo viene sottolineato dai numerosi ingredienti che farciscono il 

dolciume, come i frutti canditi, l’uvetta, le mandorle, il cioccolato, le creme: una sinfonia di sapori, 

chiaro richiamo all’abbondanza di prodotti della bella stagione.  

Quanto agli agnelli, tradizionalmente 

consumati nel pranzo pasquale, l’usanza 

risale alla Pesach o Pasqua ebraica, 

quando ne venivano immolati uno per 

famiglia, come aveva ordinato il Signore 

a Mosè e Aronne: “...ognuno si procuri 

un agnello per famiglia, e se questa 

fosse troppo piccola per consumarlo si 

assocerà al suo vicino (...). In quella 

notte ne mangeranno la carne arrostita 

al fuoco, con azzimi ed erbe amare (...). 

È la Pasqua del Signore! Questo giorno 

lo celebrerete di generazione in 

generazione, come un rito perenne...”.  

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiN65iFvofSAhWGuBQKHU5dCdsQjRwIBw&url=http://www.globeholidays.net/Europe/Italy/Sicilia/Agrigento/Favara_Agnello_Pasquale.htm&psig=AFQjCNEKWTWwadoeylcYdU3tiIn_DVbbqw&ust=1486883268132923
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